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LA BELLA ELENA 

Faust, quando volle ridarla alla realtà, qu~lIa fem­
mina miracolosa la quale nel retaggio dei secoli aveva 
ricevuto il soprannome di « Bella », fu costretto di cer­
carla nel tempio della MadL'e dell'esistenza universale. Noi 
pure faremo come lui. Ivi soltanto, in quel centro di vita 
subcosciente dell'umanità, dove, fuori d~llo spazio e del 
tempo, le ombre dei secoli passati cullano il seme son­
nacchioso dell'avvenire, ivi soltanto noi troveremo la ri­

>sposta alla domanda dove sia nata e quale significazione 
abbia la figura mitica di Elena. Questa risposta suona 
come segue: 

Ciò fu nell'epoca in cui nasceva quello che non aveva 
avuto inizio. Dio sempiterno fissò uno sguardo scrutatore 
nell'enigma della propria origine e, indovinatala, trasalì 
pensando alla fine di ciò che non dovrebbe aver fine. 
L'infrangibile sentenza: « Tutto quello che ha avuto un 
principio avrà una fine» cadde quale un duro fardello 
sulla sua coscienza divina: orma i tuttL i suoi pensieri mi­
reranno a strappare all'annichilamento sè medesimo 'e il 
suo regno, tutta quanta la beltà della natura da lui do­
minata. Ma la sua ragione cosciente non gli dà risposta 
alle tormentose òomande, nessuna intelligenza può rom­
pere l'anello della vita di modo che il suo cerchio, avendo 
avuto un principio non abbia insieme una fine. Deside­
roso di quiete egli scende nelle profondità fatidiche del­
l'esistenza subcosciente, al tempio della Madre, ciò che 
vuoI dire nel tempio della Terra. Quivi, nella selvaggia 

.forra di Dodona cresce la quercia fatidica; il mormorio 
delle sue fronde, eternamente verdi, è la voce della Terra. 

- Sui rami della quercia siedono due ' colombe, il loro som-
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messo tubare è la voce della 'Cerra. Ma chi saprà nella 
lingua della ragione palesare ii misterioso ronzio di questa 
vita subcosciente? Giove non lo capirà, sovrasta troppo 
la fatidica Terra, se n'è troppo allontanato. Egli colloca 
quindi sotto la quercia i suoi sacerdoti-indovini, i Selli; 
comanda loro di vivere in conformità colle leggi della 
Terra, in massima unione con essa, non lavare i piedi e 
dormire sul nudo suolo ... Ricorderò le parole di Omero, 
Iliade, XVI, ' 336: 

Giove pelasgo, regnator dell'alta 
Agghiacciata Dodona, ove gli austeri 
Selli che han l'are a te sacrate in cura, 
D'ogni lavacro schivi, al fianco letto 
Fan del nudo terreno. 

Grazie 3 questa intima unione, man mano la forza 
fatidica della Terra li pel'vade; cominciano a compren­
dere e il mormorio delle quercie e iI tubare delle colombe. 
Come mediatori tra la vita subcosciente e quella cosciente, 
essi trasfondono in lucide parole la notizia misteriosa 
della Terra: e confidano a Giove il pegno della salvazione. 
Tale pegno è l'Uomo, o meglio iI Superuomo, duce di 
seme divino, nato dalla donna. Una vera creatura divina, 
~n eroe. Ed ecco il dio che scende a una fanciulla mor­
tale, - continuo colle parole di Esiodo: - « Egli prefisse 
di creare per gli eterni dei e per i mortali colui che li 
diff;nderà dallo Sterminio ». 

I. 

Comincia la vita del Snperuomo sulla terra, oggetto 
d'ininterrotta sollecitudine dei suoi genitori. Colui che il 
fato aveva destinato per salvatore degli dei, non è sog­
getto alle loro leggi; egli non conosce che un'unica legge:, 
la sua propria possente volontà. Potrà resistere nella lot­
ta? Saprà portare intatta la fiaccola della vita fino al mo­
mento fatale in cui l'eterna tenebra moverà contro iI 
luminoso, regno dei celesti e iI somIJlO fra gli dei ]!)oserà 



lo l';gn::trdo S III S IIO figlin olo, a.' pettan<1o da lui ri scossa e 
salvam e nto? Sì, premul'oso e pa,vido egli g uarda. la sorte 
tfnTestre de l suo tig'liu o lo, no n deve però Socco1'L'c rl o. Il 
pegno d fJ lla potentla d('1 SIIpe l'1I 0mO esige clw ngli nOJl 
dculJa /lull }L a l S it O divino ge /lito l'e. 

T ll tto ciò v(\(ln la fi glia ce l(>ste de l pri mo t,m gl i de i, 
];L regina dc ll 'e t,f'rmL giov( 'ld,ìl e lJ e ll eilza., e co mm ossa. de' 
s il oi a f-l': L111 I i, s po ntanf'a mc nte sacrifica la pl'opria òivini tà" 
s pontane'Llll en te sC(~ Il(l e sulla, ter ra pe r dive nta,re a mica e 
co mpag na di colui che dovrù, salvare il regno dei di vini. 
L:1 fe li c itiL per lllng'o t l'atto li asseconòa: il S uperu o mo, 
ave ndo pe r compagnfl, la fa.tidica Verg ine, riporta age vol i 
t;l'ionfi sull e insi(lie d ~ i fig li òe ll e te nfJlJ re, i f]uali lo vo­
g li o llO est in to anzit(~mpo , pr ima che suoni l'ora de lla fatale 
lotta, at-lin chè a l reg no deg li dei s ia to lta ogni speranza. 
di salva7. io ll e, Ma ecco ch e il cieco fa.to diL la Verg ine 
stessa in pote re dei tig li de ll a notte: essa è fa,tl,a prig io­
nie l'a (lei 'rita ni , Ol'a è il d io stesso che scend e nel ca.mpo, 
la fatal e g ne tTa è scate nata. Ambed ue, il dio e il Supe­
rllomo, s i avvi a no contro la rocca dei t itani per liberare 
la Verg in e c d if(' IHl e re il regll o de ll a lu ce contro lo te­
lI eu re. Ln. vittoria segue lo loro t racce, la scura rocca è 
g ià pressochè conquistata, quando repentina mento :1ccade 
c iò che è superiore a t utoLi i c::Ll coli. Sia pflr l'insidia dei 
ne mi c i, s ia per la dispos iilione dci fato, il Superu omo p 1'e­
varica la sua pro pri a vocallione, quell a nel cui no me ha 
intmpreso il combattim e nto coi n emici. Noi lo ved ia mo 
ormai vinto dell a bell a fig li a dell a mzza nemica, Per le i 
egli abbandona il suo intento, e abbandona colei che pe l' 
lui aveva rillnnili ato a lla beatitudine celeste. Ogni tenta­
t ivo in co ntral'io ri esce vano, noi sappi a mo che non vi è 
legge da im porg li tmnn e la sua propria pote nte vol o ntà. 
Allora l'amore cl e li a ce leste Vergin e s i muta in un odio 
morta,le; IlC l' sno ordin e per isce di ma no ostil e il suo in­
fede le compag no, lo stesso che il fato :1veva predestinato 
co mo salvato re dol regno divino, 1\1a anche la vita di lei 
p erdI' ogni valore; essa si getta nel fuoco del suo rogo 
:trd e ll tp , le an i me di e nt,L'a1l1 bi scend o no ne ll ' infe rno. Nell a 
g ll(' I'L'<L ll10lHli a lp sopmvvie /1f' 11/1 :1 c l'isi, il regno Il.Imi noso 
degli <l ei s i a,vv it1 iL'l'evocalJi lrnente verso lo StArminio. 
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Così narm, l'ipro(lotta lIe lle SII(' lillPe g'(' ll e rali , la p ii', 
tw t ica leggf'nda d('II ' IlIll:tn it:ì enrop<'CL, Do po i pellegri­
IHLgg i e la divisiollp rlpll(> s tirpi, iII molt.i luogh i essa è 
a ndata in oblio, iu aJt,ri si è conservata n(' lla triste for ma 
p rimit iva, Nella sola O l'cci a , sotto l'influsso de lla l'ad io::-:a 
r fl ligione eli Apol lo, e"sa, f'nt rò in Iln:L Illlova fase di svi ­
lu ppo, CHi (I(~ i hanno comlmttnto cOIlt.ro gl i sp iri ti <le l­
l'oscll l' ità e II(' SOIlO Ilsciti vincitOl'i, Il SU p CI'Il O IJl O s i è 
Im'al tm volta IInito alla V<,rg'in(', C't! ('ssi vivono un a vita 
ete l'lla e hencdf\t,ta, (~Il('st() nllovo e g'a io filla. le S' i n tr(~eciaJ 

cui pri miti vo, (~ ost.n cola all ' indllg'atol'o l'alla I i"i d i Cl uesta 
l'roronda leggC'lIr)a, ]'PI' ,gilllltn, anclw g'li DJ lle ni si sono 
di visi in stirpi, ciasclllla (1plle quali ha svo lto a morlo suo 
la favohL primitiva, v('stelHIola di altre immagin i poetiche, 
Co mune a tuUe è rimasto Oiovc COIll(' la divi ll it:\ su p re ma 
dcll ' OlilllpO ('llpllico, Però presso gli Il Ili il S upel'llomo 
ve line nominato Eracle, e la Vergine, Ilplla s il a vita ce­
lest e Atena, in quella terrestre, Deianil'a: p resso a ltri 
tLi t re personaggi corrispolldevano G iasone, G iuJl one e 
Med ea; per altt'i ancorn. Meleagl'o « lo sventul'a to caccia­
tOl'e », Artemide (' Atalanta, e per altri infi ne Achi ll e, 
i\.t'rodite Cl Elenn. Sialllo lontani dalla forma o merica clelIa 
leggenda di Achille p di glena; infatti da questa sila 
form a primitivlL a qnella o merica vi è llll passo gigan­
t esco, e il mito ha dovuto snh ire lIumcrOS(j 1Il0di ticazioni, 
prima che gli fosse impartita qllplla V0St(' poetica, (Iov uta 
al cantore dcll'Iliad(·, 

La forma omcrica è 1111 i vel'salllleute no ta, 1,]1 cna r i­
man e la fig lia cl i Oiove, ma è llll pprsollaggio di verso da 
Afrodite, cOllservando di ftoonte a lei la. l'arte d i sua eletta 
e Ilmile a ncella, Plll'e suo ma rito ileI poe ma. 11 0 11 è Llchi llp, 
m a Menelao, Blln. è nondimeno rapita da Parirl e Cl rI a i 
T l'o ian i ; rapita a suo (Iispetto, nOll 1m cuor(' pe r l'a ma nte 
che l'aveva rapita., e In. HIW anima è stl'a,p pata peno:sa­
me nte a l valente sposo. [llsieme con l\10l1elao muove per 
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libc l'al'e 1 ~ l c l1 a, .\ chilll·, ma CO li che sco po , (~g li 111 fo nòo 
1I0n lo sa, I , 203, 

l'C I' o(li o dn' Tl'oialli io qnit non venni 
A por tar l 'armi , io no : el.J ò m eeo ei so no 
D'oglli eolpa innocenti. ]<;ssi né.: mHlItlrc 
Né.: clestr iel' mi r llp i ro : ess i le Il iade 
Della feoo ll cl n, popolo'ia Ftia 
NOll 'iacc li eggiar ; oll è Ill ol t i g ioghi omb ros i 
I Te son frapposti e il pelago sonor o. 

Così il mito l)l'im it ivo, alHl a to in oolio , htsciò dietro di sè 
Iina p e llosa laclln a. 

10 no n e ra Achille che clovl~va liberarc Blena. Vero 
è c he per 1I 0 i l' l lia(l o .. i chiude coll ' incontro di Achi lle 
co l v(~g li ardo l' ria mo, per fluella scena così cara Lter istica 
in CIIi In (l ll l' natul'e illduobi a me ntc romal1ti ch(~ si SO IlO 
l'Cl' la prima vo lta ved ntc e vice nd evolmente amate. No n 
SOIlO che le fonti post('j'i or i che c i raccontano ciò clw 1m 
avuto Illago pil'l tarlli. Achill f' nOli libera B I(jn a, nOli 
vuole, non PllÒ lio prarla. Egli si è invaghi to perdutam e nte 
del la g iovane fi g lill o la dpl l'e di Troia, Pol issena, il cui 
1I0rno t raspare nte la cal'atte ri;t;za come dea dI'ila morte. 
In questo passo ritl'Oviam o un t,ratto della più alltica leg­
g e nda co nservato co n la pilÌ gralld e precis ione. Inoltre, 
p erò , sappiamo che il nome de l duco de lla spedizione, 
Agame nno ne, tra, g li S partalli valeva, solta nto co me Ull 

epi teto di Giove, e che, seco nd o una tL'adi;t;ione estrema­
me nte diffu sa, Achill e ins ie me co n E le na, godevano la 
vita etorna ne ll e isole oeate. 'rutti questi t ratti ci a iuta.no 
a ri colloscr l'e e iL riprodurre lI e ll a tradi zione ornerica la 
form a primi t iva, de l mi to . 

Ora lasce rem o q ll esta fOI'IMt primitiva e c' intern ere mo 
iII cluoll a c ll o c i è Il ota dall'Iliade e dall ' Odissea. 

III. 

Bensì approfo nd e ll(l oci non possiamo celare a noi 
stessi cIle nOli so lo l' Ili ade e l' ()(lissea SO IlO opere pro­
ve llipll t i (la (111 0 clivers i pc riorli , ma ancora, r ntro nmhi i 
ponmi s i posso ilO rl ist illg ll (' I'o l'art i pilÌ anti cJw Cl più mo-



deme. Seeondo la piìl vecchia concezio l\(" come accPl1nai 
sopra, Elena è stata rapita dni 'l'roiani eontro il suo vo ­
lere, e il suo sposo anlE' dE'I d('sidprio di vendicare Il, 783: 

L'onta e i HO~J!ir de lla rapita l~l()lIa. 

Una tale concellione era la pi"1 naturale nnehè 1 ~lena, 
co me conveniva alla donna, dal punto di vista della, pi,\ 
a ntica epopea, rimmwva - se così possiamo din' - dietro 
la scena, ricoperta dalle gesta dei guerrieri, dai tl' ion fi 
dei vincitori, e dal gemito degli sp iranti. Ma np l SIlO svi­
luppo posteriore l'epos ionico, di pari passo co ll o sv ilu ppo 
della vita stessa nella. Ionia Iibet'-a e felice, inserì. ne'Ila 
cornice del suo qllacll'o anche la donna. L'antore de l 
can to nI del l' I1iad<.\ '1110 dci più tardi, ma anche dei pi i"~ 

lwll i, si propose di farE' sua eroina Elena. Dal suo punto 
di vist,a poetico, nOli semm ragione, egli rillu nlliò all' in­
vo lontal'ia vittima del ratto, e sostituÌ al costringimcnto 
fisico quello psichico. La sua E lemt non fu ra.p ita, ma si 
lasciò rapire, e ciò pE'rchè fu sedotta da Afl'Odi t(~. Ora, 
in Tl'Oia, essa divienE' cosciente del suo peccato; com(~ 

lIn a peccatrice contrita abita la casa de'I suo nuovo ma­
rito, odiata da tutta la corte reale, alla I]uale, come dote, 
aveva portato la guerra ... Unico Priamo è per lei « te­
nero come un padre », secondo le sue proprie parole; 
pure l'eroico Ettore, suo cognato, è troppo grand e e ma­
g nanimo pelO umiliare ancora di più la peccatl'ice ehe 
a nche senza d i ciò si pentE' di vergogmt e d i miseria. 

Ma passiamo all'azionI', Sua scena SOIlO le mura di 
'l'ro ia, donde si apre la vj~ta su tutta f]uan ta la va ll e 
de llo Scamandro. Ivi, l'nna (li front<> all'altra, stanno le 
schiere achee e troiane. r guerrieri riposano: fra poco il 
duello tm Menelao e l'aride dovr:'t, decidere l'esito della 
guerra. Sulle mura stanllo sed uti j vpgliard i tl'Oian i co l 
re Priamo: quest'ultimo fa chiamare sua nuora, Rl ena. Per 
sempre resterà, celebrr la descrizione dell' impressione che 
il suo apparire esercitò Flui veglianli. « III vero» diCono 

Bi<ttillHlI'C i TCllCl'i lll: gli .\chei Hi di'lIno, 
Se per costei ~i diuturne (' clurc 
Sopportano fatiche. Ess[\ a ll 'aspetto 
Vemcemente l' Dea. 



No i poLI'('mlllo chi amarla « IIna g ill s tifica7,ione pf\l' me7,ZO 
de ll a b~~ lt,:'t » elle t;:Ll'eblw pIll'am c nte cll('ni ca, .Ma alla 
1)(!ecatr icCl non d:\ CO llfOl'Lo tal(' gillst ifica>'.ioll(" a ll >'.i , nOli 
fa elw accresce l'e il SIto se lltirn ento di onta (~ di contri­
>'.iolle, All'afreLLllU~o ~alllto cl i l'riamo l'ispolld e con d.ure 
pa l'oln di auto-llmi li a,>'.ione: 

Suocero :ll1lato , la presenza tua 
Di t i 111 01' III i ri empi e e (1 i ri,.,pe tto , 
Oh sce lta ulla e rude l morte m'avessi, 
Pria ell e 1' 0 1'1I1e el e l tuo I-ig lio seguire, 
Il IIl tll'ital lIIi o letto Ilb ha nelonanclo , 
1<: i fratelli e la C;\1'Il li g liuoletta 
l '~ le d olei co mpagne! AI c ie L 1I on pi flcquc . 

Qllesta llmili:tzione 1I0n l'uulmndon::t per Ull istante, men­
tre ri spollde al re, desideroso (li imparare dt1 le i i nomi 
de i duci greci. Bcco Agamellllonf\: « 111\ dì cognato a me, 
donna impudica » - così mestamente ella chiude i suoi 
schiariment,i - « s' unqlla fui degn:-t che a me tale e i fosse ». 
mcco Ulisse, ecco Aiace, e costì, più oltre, il cretese Ido­
me neo. i\b dove so no i s ll oi fl'atC' I li , i Dioscllr i, Castore e 
Pol lll ce? 

M tt li due n O li v eggo 
Mi e i ger lllani geme lli , ine liti duc i, 
I,'orse d i Spartl1 non sono ei venuti ; 
O ve lluti , di sè ne ll e hattaglie 
Niegan far llI os tra , deL llIio scorno ahi , fOl'ti e 

Vel'g'og'n os i, e dell 'onta che mi eopr e. 

!Del essa si tuffa, sog llanùo , lIell 'antica sua vita, in quC'I 
moudo di purez>'.a (~ di onore, che tanto spensieratame nte 
essa ha aùbandonato. g il rappresentante, il simbolo di 
quel mondo è qua, (!<1vanti ~ti suoi occhi. Menelao, suo 
va loroso coniuge sta sotto le mura di Tl'oia, prollto - le 
armi in rmLIlO - a strapparla alla potenza del seduttore. 
Co mincia il dlle llo: Meue lao suùit.o vince, e solo l'inter­
vento di Afrodite salva Paride dalla morte. La, cosa è 
decisa: B lena sal'à, resa a l suo sposo legittimo, del sno 
peccato sarà assolta: (lU e l mondo d'onore e di stima le 
riaprirà, le sue porte. Questo e lla sogna qui , sull e mu ra 

·x-



dC'lla eittù lH'll1iea, , , '1'lItto d'un tratto i-:ient(· qualcullo 
scuoternc' ht nett,arf>lL VPSl<', se ll te nell'orpechio 1111 bisbi­
glio soave, ehe le penetl'a ileI Cl1ore: 

« Vieni, vieni, ti ch iama Alessandro » , 

E le na tt'asale: Chi è clw 1(' parla? III appaL'e nza la sua 
vecchia sel'va, ulla liIatrice, insieme con le i presa (la 
Spa rta, Ma è davvero la vecchiptta'? Elena la g li arda me­
g lio, no!, )(' false se'mlJianz(' della mort}tle i ll abi lmellte 
cela no )a celeste beltù di colei che se Ile è vestita, 00-
bedell<lo a un S110 divino capriccio : 

Ma qLlando all'incal'llHto 
Del bellissimo collo, e .dl'amoroso 

Petto, e deg' li occhi a l Ll'emulo baleno 
l{iconolJbe la Dea, coglier i-:ientii:ìsi 
Di sacro orrore, e rit rovate ftHine 
Le parole, selamò: Trista! e clie sono 
(Jueste mal i 7.ie'~ ,Ld alcun altra forse 
Di l\leonia o di l"rigia alta cittade 
Vuoi Lu condnrilli ,t1fascinala in hraccio 
D'alcun altro tuo l'aror Ed or cile \'inLo 
Il :òuo rival , llle d'odio carca 11 SparLa 
E perdonata 1\1 eueIno rad(luee, 
::lei tu venuta con novelli illganni, 
Ad im ped i do ( l'~ che nOli vai tu ,.;LeSS,L 
A goderti quel viler Oblia [jet' lui 
L'eterea sede, , , , , 

sta tti al suo tia n <.;0, 

Soffri fedel c og'lli martello e il <.;OV<L 

Finchi' t'alzi all'onor (li moglie () al1<:e lla , 
Ch'io tornar 1I0n vo certo, e fora il1degllo, 
A sprilllHccinr eli quel codRrdo il letto, 

li; irata a lC'i bt Dca: Non irriturllli 
Sciagurllta! llon far ch ' io ti ahhandoni 
Nel mio di~degll o, e tanto io sia costretta 
Ad ab ilol'ril'ti a ltin , quallto t'alliai 

C l' lHl e lmpnte schel'llivlL la df>a i sogni (' i prop osi t,i della 
(lonll l:t tel'L'estl'C, Non f';olo aveva f';a.lva10 il suo plf>tto, 
vinto Il e ) ònp)]o, 11(·1 1II01lH'nt o stesso in CIIi il II1Hri to VlI1-

c ito re, forte de'i pl'Opl'i (lil'itti, nVf>va domandato di ren-



(lel'gli la ll1uglie rapita, III ;. ~tlleora ('Ila g l i 1l1'ep:Lrava Ull 

altl'o imml to. L::L cum lllln,,;iolw df'lla peecatt-ice, i suoi so­
.~·Ili di ritu r llare al mUlldu di plll'OI\Za e di ouot'() tl l tti 11:111-

t"l'ag':\,no, l 'etica crolla, il dileggio, la ci eca passione trioufa, 
' l'aIe è l'Elena dell' fliaeln; infatti a,l(;re scell ' ne ll e 

C[Hal i la. vediamo, 11011 aggillugollo nnlla, (li 1I 110VO a C[uesta 
sua e:.t.I'atteristica. L'Odissc'a sf~glle le orme dell a, sor el la 
maggiore, ma dipingendoci gli el'Vi dell:l guena troianu, 
gii'L dopo il SHO tJ':1(r ico finale, (>ssa l i ilTaggia. tutti, e nel 
lu ro nl l me['O anche Telella, (Iella malinconica l uce di 1111 
so le (l 'autunno. Da fjllf'StO pllnto di vista il quado canto 
eli qllest' c pOp{~a ci pare ad(lirittllm indimenticabile. Siamo 
in Sparta con r['nl('lIlaCO il (1'((\le recasi al la l'ieerca di suo 
padre, U1isse. IDgli è accolto flOIl gL'ando osp1t:1Iità dal l'e 
l\1enelu,o e dalla l'egina Biella. lDntrambi gli l'lWCOJltauo 
eiò che ciascuno sa, (E SIlO p::ldre. Im ena ramm enta Ull 

('piso<1io dei più pericolosi fm l e gesta dell 'astuto dllee, 
fjllando ('gli, vestito di mis(>I'i ce llci , andò in ricogni:tione 
ne l la città nem iea. B Ila lo l'i co noulH~, ma UOIl volle t ra­
dirlo, :.tn,,;i intavolò con Illi IIn discorso segreto. U lissn 
adempì il SIlO lll'Oponimcll to. l\lh parten";:L di l ui , la sua 
gioia faceva r isco llt,l'O al pianto dell e dOlllle t l'oian e. 

La guerl':1 (,roianu, ehue tille quando BIella volle tor­
nal'selle a casa. rpll tto olJuedi;:;cC' umi lmente al la parola 
dominatrice de lla ueltà trionfantc~ . A l ei tutLo è lec ito, 
J) es idf~rò di unil'f:;i allcora al primo marito ; ecco i gue r­
ri er i troi,wi vcril'l', le 101'0 vl:'c1ove sillghio,,;:t:1,rc, il nemico 
df>l la vatria !H;ciro sa. l vo dalla città. Ma presto Blena 
eambiò di nuovo decisiolle: qlltLndo il fatale cavallo di 
l egno si t rovava g i~L Clltro le mlll'a di rproia., essa, avv i­
ci nataglisi , si mise IL chi<llllu,ro argutamente per nome i 
greci che ill esso sedevallo nascosti, imitando l e voci 
de lle loro mogli lontane, tantochè VOCO mallcava che ei::is i 
stessi nOJl fossero traditi. Lo racconta lo stesso Mellelao, 
il quale poco Illallcò nOIl pagasse a ]Jre,,;;t;O della vita la 
ve l leità (lella sua poco sf> ria metà; egli però lo rife l'isce 
sell:ta. ['aIlCOre, illljJutalldo la vell eit:\ a l suggerimellto di 
1.111 catt ivo spil'Ìto. Sì, t llttO è lecito alla triollfal e belle:tza 
della fig lia di Giuve. Ora ei::ii::i<l gode iII pace la felicit:\ 
(L(>I foco lare dOll\('stico in tena. nativa. TI clramm<L troiano 

.. 



• 

I ;') tì 

passò qual!' Illl SOl-('I IO. P]ssa lo ricorda COli lIn SOITISO SP­
reno. lAl slIa pprsona è rag-giant(· di magni ticf>nza p di 
c le memm. Che c'è di pii'l ammirevole dplla. s il a clIra ma­
t(~rna pel' il I-('iovi nc 'l'clelllaco, tiglio eli flllf~ ll ' U1issc, gi;L 
commilitoll(~ di SlIO marito'? Alla sila plHtn nza essa g li 
regala un prezioso ves1JÌto fe mminilf', cucito da lei stessa . 

Così l'epos omeri co non mancò, ilei SIIO svo lgimento 
posteriore, cl' incoronare la he lla di una magllifi ca corona 
di poesia. lJ:1 com pun ta peccatl'Ìce è già fluas i andata in 
ob lio, non ha motivo di iwntirsi costej a lla qua le tutto 
è perm esso, che rcdime tutto colla s lI a lwJt.à. Si tratta 
sol tan to di COllOSCerf' per quanto tempo hastertt ai Gl'eci 
qu ell 'alll'eola schiettamente pOética, dove IIclle incante­
voli sfumature fallno totalmpnte difetto i bia nchi raggi 
de l va lore etico. 

IV. 

Il risanament.o etico della mitologia g reca fu opera. 
d i qu e ll a religione che aveva il StIO punto centl'al e a 
Delfi e di quell'ppomL che cm l'epoca dell' incre mento po­
lit ico di Sparta tm gli Stati de l Peloponneso e ill gnllCl'ule 
d i tutta l' JTIllade. AlIol'a fUl'onO imposti sevcri postulat.i 
moral i perfino agli dI,i e a quegli eroi nei flllai i si vede­
va.no gli ideali di valore e di virtù. L'epos o ll1PI'ico, che 
BOIl conosceva a ltro clw la beltà unicamente poetica 
ven ll e rigettitto dalla l'pligiollP deltica: tra questa e i can­
tO l' i omel'ici i mppol'ti si SOllO fatti freddi, anzi ostili. Ma 
la fig ul'a (l i I~lena ha potu to COli tllttO ciò serlml'e il SIlO 
colorito omerico: la moralitù trae lo stesso va ntaggio dal 
jlC:'nt imento d'ulla ppccatl'ice che da))'esalta :tionC:' d'ulla 
santa. lo l'ipeto: la 1l1l0Vl:L corrcnte, sorta :L Delfi, aVI'(>blle 
potuto compleLall1('nte sopprim el'c Elplla, se nOll fosse 
cs istito lino Stato il quale l'aveva scelta pCI' mod el lo de lla. 
vil'tù femminile. J!jd nra lino SI,ato che f ra tlltti (IUelli 
de lla Geecia era in (lll(·II'epoca. il più possente. Era, Spal'ta. 

Sparta adol'lw,l IDlena, figl iuola di Giovp, come una 
dea. Nel pa.ese vicino, rL'el'a.pne, si tl'Ovava un SIl O tempio, 
e non pochi mimcoli emno attribuiti al suo immediato ]Ja-
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t.roci n io. AI nav igatol'c i na.spett.atalll e n te m i nacciat.o dall a 
tempesta, essa appariva co me fO I·iera de ll a salvaz ione, a 
fO l'ma cli 1In a. g hir land a sllil a c ima de ll 'a lbero. Q ll esto era 
« i l f 1l oco di ]1] \( ~ mL », diciamo lo tra varrntesi, fa moso fin o 
a ogg ieH in IIna Inggn nd a (h-i p opoli dc ii ' ]DlIrova occidon­
tal(~ sotto il nOllln di « fnoco (li sant' BllllO », dov e ci è 
lecito sos petta. re che il sanlo crist ia no ~Lbbia sosl.ituito la 
dea pagana . "iH ... e ll :l ve niva jJlII'e in perso na W'l" soccor­
rere i lJi ;,;ognos i, co nI(' ce la Ill ostra la hrlla, legge nd a, 
racco ntata da E I'orloto, VI, Gl , di una certa regina spar­
tana, co niu ge de l re Ari stone e madre di Demarato, ce­
le bre ne ll a sto ria. (1011 0 g uerre pe rsia ne . 

J];,;sa era fig lia eli lino (l ei pin ricchi casati di Sparta, 
e da bambina si dist ing ll eva pe r stmordin aria hrutte;'-;7,a. I 
ge ni tor i s i do levano a ssai eli una ta le sventu ra della pic­
cola. La balll u inaia, ve cl e ndo la. loro aft1i;.-;iOlJe, a lino per 
a nn o, portava I ~L bimua CL 'l'c ravne, a l te mpi o (li E le na; 
la metteva davant,i a ll'a ltare cleli a dea, e pregavaperchè 
potesse psser( ' to lto a ll a fa nciull a il SlI O t ri sto ma rch io. 
Ed ecco, un a vo lta, quando e lJur a lJlJandonato il t('mvio, 
1(- s i :wv icinò un a don na ignota che le chipsc: « Cosa 
porti ? » « una bimba» - l'i:,;posc la. ba,mbinaia. - « Mo­
sLra. la » prosegu iva la sco nosciuta. - « Non posso, i geni­
to ri non lo permetto no ». - « Mostrala, ciò no nostante! ». 
VOl'din e de ll ' ignot-.a doveva a.verc un tono ta. ll to impe­
r ioso ed asso ll;to, che lalJarnb inaia lIon r ube fo rza di re­
s isLerp a l co ma ndo e scostò i l velo che nascondeva l'onta 
de i ge nitori a,g li sg'ua rcli il'l'isol'Ì dei passant i. Il ig nota 
accarpzzò la testa del la bambina e d isse: «Questa ragazza 
sari'L 1111 dì la pilì be ll a fan ciull a di Sparta ». l]} sva nì su­
bito. Da (] 1I f' 1 g io rn o in poi la brutt.a bamlJina cominciò 
a farsi se mpre pdl avve ne nte, fi nchè cliventò uel li ssima 
tanto che il re medes imo ne fu ammi rato e la p rese per 
mog li e. 

È sllpe rfluo aggiull gere che la misteriosa sconosciuta 
era rDlc n:L stessa, la dea Ble na, oggetto di culto re ligioso 
degli Sp~Lrtani e dell e Spart:we. 

Confl'Ontiamo la adesso, qu esta dea, a ll a E lena del­
l' fli ade , (jlw ll a. c l'llcciata fOl'flst ie m , (jue ll a peccatl'ice p e­
lIitc'lIte, ()eliata (' sc]flg nata, da t ll tt i, che nOn avr va il co-
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raggio di nprit, la bocca >;('I1;1,a ]ll'oferit,p paro le umi liallti 
pel' sè me(ll"sima; a,bbiamo il (lil'itto (li suppone che sin, 
la l> tessa figura '? IDd ti (la lIlal'avig'liarsi dw g li Rpfl, l'tall i , 
man ' mano ohe si eOllsoli(l:wa la 101'0 Iwsi;l,ione in GI'pcia, 
si sentissero olt,J'ag,!!;iati dal la HOI't1" che Pra toccat a alla 
101'0 i1 ea ll(>ll '('popP<L 1I11I1iollal(' (h'gli E l lelli '? Sì, il s('ld,i­
mell to del l 'oltl':1ggio ('l'a iIH'vitabil p, ma COJlII~ l'irnNliarl' a 
tanta Hventlll'a ? Dov(' psil>tpva IIII 'a lltOl'itù a,\)1>ast:1II IIa l'i­
l evante' per PI'C'v:tl('r(' l>1I <[llP l la, di OIlH'I'O, l'i COllosci ll t a 
ila tutti? 'l'aie :wtol'itù C'l>il>tpva, e' appll ll to agli Spa rtalli , 
pil\ che a U II <]lIalsillHi altl'o popol o pllpllico, (' l'a. :tgrvolp 
rico l'l'prvi, Bra lklfi, e!'lIt.ro dI' Ila riforma )'(d ig iosa. gl'(~Cll, 

che, Ilpi secoli vrr p \ Tf, cost i tlli va la spada sp i l'itllalf' 
nel p llgno di Spn.rta., PI'PCiS,lIlwntp 11 (' 110 skssu Ill udo chp 
Rpal't.a in qn l" l t<' lllpO eosiitlliva la spalla laica el i D('IJ:ì, 
(~lJ (>s t a fu proprio l'<'pooa dpll 'alleallza (' d(' IIa. supl'emullia 
spart a.no- delfica, J)e'lIi vo!l'va ai lltal'!' Rpal'ta P(' l'Cl lè 1(' 
ma f avorevolp, l'(] illsi('J1w ('ssa )lOtC'V:1 ailltar l:l , poi chè 
al la sun. ispil'alliolle era dovllta la prillcipale' pO('s ia lirica 
di <]ll el l'epoca, Com(' qllf'sto si fosse attllato, ce l o Ilarra 
i I seguente l'accolito. 

v, 

Il cantol'r del l'('moto oecidentC' gr('co, 110 (,0 sotto i l 
• soprannome' (li Ste!:iicm'o « OI'di natol'(' (}rl COl'O », tt'n,tt.:wa 

l:t Ipggenfla di IDlrna Il (' Ila, forma liri co- ep iea d i ulla hal­
l ata, ~tt,ten(,lId os i al mod('llo ompl'ico, 'l'inc1al'l'o - così 
( ~gli sCl' ivrva - nv<,va (limellt ieat.o di sael'i licBl'e ad Afro­
dite : per fI lI ('s1,a t rnSelll'a t (,lIlIa la dl":t scomllllicò le sil e trf' 
1igl i e, cOlldannandol(' al la \)i- e 1.t'Ìall cll'ia, Gli (' fl'rtti della 
SColllll ll ica, il pOe'ta ei ditnostmvn SII lilla di <] 11 (' 11 (" IDiella 
(pf'1' la quale rl'inclareo, eOIll(' marito di sila m ;l dl'(~, Leda, 
era stato padre mortal('), Poco dopo, Rt,psicoro p ( ']'d (~t , j, ( ! 

ht vi sta, ma 1111 dì vC' l}n(' al cieco CO 111(' ospito 1111 vial\ ­
llante dalla l'rmota iso la de'Ila fplicit.à, I\plln qll al p Ach i llp 
e BIella, seconclo u lla 1,m<lizione, godrvallo I:L v it a, f't,f'J'II:t, 
Vospi te sp iegò al pOf'ta ehp ('g li C'm stat.o p llllito di er­
cit~L per av('L'p IH~J S IlO canto hpstNnmiiLto gl('ml. St,rsieo ro 
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a llora si pel'sll ase (1('lla IlNlPssilh <li VI:wHl'c l ' offesa, dea 
( ~ scri sse la cpleh l' (, « palillorlia, ». (~l l i per la prilJla, vo lt a 
incoll t l'i:ullo Cjllr'sti) tlcrmi ll e, poi diventato La,IILo diffuso. 
Ma ili cil e morl o ('gli l ' lw cO llc('p i tn ? 

mvi(l e llt e m(~ ld(~ il miglior mp;r,;r,O d i riprisLi nare il cu lLo 
della dra calunnia La s:u'eblw sLaLa la scoperLa. dell e fonLi 
della LI':ulizion c lll'imo rrli al (' , seco lldo la (]l lale la mag na­
JJilrm vl' rgillc ce ll'st C', la sposa rli Achill e, s:t1va,Lo l'e degli 
<lei , era sLaLa rapita ]I er fo r za, dai Titnni . Ma flll(~ St~L Lra­
rlizi one, Il ella sua ill tl'grit:L, ('l'a g ià di menti cata n ei te mpi 
dI' l po<,ta: ricostl'llirla da.i fra,mmenti, com e lo fncciamo 
lI oi, va l r~ ndoci dei dati stori ci e di mitologia compa1':1ta, 
egli non sa,pev:t. No; v() lr~ llte o noknte, f'gl i em costretto 
:L prf'IHl el'e co me VllIILo di park ll;r,a hL forma, omeri ca, li­
mi tandosi a (!Iimill arll e t ll Lto Cjllc llo che macchiava l 'eroi na. 
Per si mili va.rianLi, la tecnica r ifonna,tlri ee di De lii a,veva 
(~ I aho ra,to IIn moti vo speciu,I(>, ai Ilost l'i ocelJi illfi.nit.H mente 
i llgelluo, ma in CjIll' lI ' epoc:L compl (·tamenLo rea le : il mo­
t i vo del fantasma, EhbpllP Stesicoro co mpollev:\' I::L sto ri a 
s r~g ll e nte: l'aride è ospite (l ei l' P Mpllc lao a Sparta, ac­
col to con gra,nde amicizia. IlIm\'ll1o l'atosi (Iella, mogli e di 
Menelao, E lena - Lutto secondo il lIlodel lo di Omero -
egli si propon e di rapirla, ma co n questo pensiero male­
fico, l ' intenzione di mpire l a moglie clell 'o:,;piLe, egl i of­
f('nde la. santità. della mensa ospitale, e attrae il cast igo 
snlla sua persona e sull a, sua città,. Seco nd o la dottrina 
delfica, l ' i ntenziOlle deli Ltuosa è uguale al r eato stesso: 
non importa, ch e non sia sLaL:L eseguita . In realt:'t. Pa,rid e 
non ba rapito PJ lena: gli Dei a, tempo le lwn lJo sostituito 
un fant,1S!n::t, il filial e egli recava. seco a 'l'roia. Ma p erchè 
I:,L pUllihionp meritata lo mgginngesse, f u necess:Ll'io che 
egli fos:,;e reputato I\wtol'e ci el ratto dell a reale 'Imena. 
Pel'eiò g l i Dei, el' ('aLo i l fantas mH" trasferiscono per mira­
co lo la vem B lena in BJgitto, dove essa abita g ran t empo 
prr 'sso il pio ]'(' di Cj ll el paes(!. f nt all to la spcdizioll e ar­
llIaLa mll uv(' eOIlLro 'l'l'oia ; r1UJ':1nt( ~ dieci anniill ful' ia la 
gl\ (' rl':L, perisco ilO i primi ero i dl' ll ' una e tl ell 'al tra part,!:, 
perisee l'alltore i-lLpi-l:';o d(~ lla g'uprrfl" Pmi(le. Illfi lJ e la città 
Ò PI'Ci-l (\ , In p rcSlln ta lÙlpll ;l, tO !'n:L a ~'fe ll e l a,o. Questi na­
y iga Vl' I'SO bI, pat.ri:L, ma i-ltr:H1a fncrndo l a, i.mmontana lo 
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sp inge in ggitto, dovp, slmlol'(l ito, f'gl i trova la sil a Ve'l'a, e' 
fedele coninge. Nello stf'SSO Illomf'n to il fantas ma che si 
s[mccia,va pe l' IDlena si dilegna, e ridivcnta l':ll'ia stessa 
della quale è stato tessuto. In tal modo la rnonl litù tl' ionfa, 
ma, purtl'Oppo dopo dieci anlli di una vana guerl'a, (~ quas i 
a ltrettanti di nn vallo vagabondaggio. 

Questo narrava la palinodia di Str'sicol'O, calltu espia­
tO I'io, deposto ai pic(]i (1f'lIa (Ica Elena. I la avnto suc­
cesso? Pet' lo più sellt,iamo llna risposta negat. iva, e co­
loro che negano si riferiscono a l fatto che no n possiamo 
rin tl'accial'e l'influsso di qupl canto nella pittul'a di (plel 
te mpo, i cui numerosissimi mo num enti si cO llse rvano tino 
ai tempi nostri, in forma dei così dett i vasi dipinti. lo 
però (lubito della vel'i tà di tale illazione: la. pittlll'a nOli 
disponeva dei mezlli ;vl eguati per l'iprodlll'l'(~ un fantasma 
come tale. E se è così, nn' i mportallza speciale acquista il 
fatto, nniversalment(> lIotO, che della palinod ia di Stcsi­
COl'O tennero conto ancora la storiogmfia gl'eca e la tra­
gedia del V secolo. 

VI. 

Il rappresentante del la prima è per noi E l'Odoto, fuo­
ruscito dalla Ionia liberale e l'azionaI istica, e ospite della 
pia Atf'ne nel periodo di Pericle. Questo dualismo si ri­
percosse nei suoi l'apporti colla religioI1fì nativa., sopm­
tutto con quella delfica: flgli Ile t iene COlltO e t rasporta 
le sue t radizioni lIelle pagine' de ll a. s!la opera sto ri ca. Ma 
in pa ri tempo f'gli Sf'r!m eli fl'ollte ad f'SS/' IIn atteggia­
mellto critico, e sop[)I'imp, per ((!lanto (\ poss ilJ il p, ogni 
ele mento SOpl'aJlIHttul'al e. 

Per i I l'aziollalismo iOIl ico (] i JDl'Odoto, i I Ill oti vo cl el ­
fico del fantasma, Ilf'lla tmdiziollo (]plLica, cm addirittura 
inaccettabile. Bisogllava dllllqllo elim illarlo, cO llservando 
però in forma intatta t.lltU\ le a ltre camtteris jiichf' della 
va riante, e, inoJt,r(~, hisognava eliminarlo iII IIn 1I10do tale 
che la sua origille potpl'lSP rinsc ire ped'pttamell t(> COUl­

pl'ells ib ile. I~ qui gl'Ocloto pl'esenta la SC'g'IH'lltc! SO lllziolle 
conciliatricf'. PHl'idf' rapisce la "em BI f'1I:t , ins ieme con i 



s ltoi tesori, CO llI i' III O llI ero. Ma I:L plllli,.-;io no colpisce il 
llIalf:Lttorc lì pe r lì . T,a tramo ntana lo porta co lla S IW 

preda verso i liiE de ll ' Egitto. TI l'e Ili Iluesto pa ese, sen­
telld o clH~ egli a ViWa, seco I:L mogli(~ e i tesori altmi, lo 
caccièL via da lla sila terra, e anl1ll11Zia di serhare la don na 
Il le L'Ìcclle,.-;ze p er il loL'O propri e tario legittimo, tanto che 
l' :.Lr lil e toma ::L 'l'roia coll e ma11i vuote . NO f\f1im eno g li 
Achei lo l'i~ pllt: Ln o l' a. ll tO I'C de l l'atto e iutt'apre nd ono lilla 
sped izione COll t l'O la sna pal,I'ia. l n V~lJlO i rl'roiall i a ffer­
mano che mlcn:L non s i trova tm le mura, òe lla loro c itt,ù, 
n esSlln O IlI'esta lo ro fedI" , (' la. gllcl'I'a si :->vo lge fino ft lla 
Sila fatal e SOIIl,.-;io11 e . Jjjle na jlNÒ no n s i t rova nell a citt:I, 
co nlluistat:L. }Hr nnla.o, solingo , torna in patr ia.. La te m­
pesta lo getta iII 10gitto; ivi egli incontra la moglie, e 
t llt tO il malintesu è cbiarito. Ne l'iSlll ta ch e g li Ache i e 
i ' l'ro ia,ni dma nte d ieci ali Ili ha nno gll('rreggiato pe r 111\ 

nulla, itrI no me, 1111 fantas ma; in questo nlodo s i spiega 
l'orig ille d e ll a if'gge Jl(1a, come se Parid e avesse rapi to un 
fan tas ma. Beni 11 t.eso l'o noro di IDl ena non cm salvato nella 
l'edazio ll e di B r()ilo to, chè, co mullqll e, rssa si era lasciata 
1':), [1 i l'I", (' si e ra l'eca.b con Parid(' in Bgit.t.o. MalDrodoto 
IlOIl av(wa IH'SS llll a inklll\ione (li sal va,l'e il S1l 0 onore. 
Alla s il a na l'l'azione (' l'a (>Stl'allP.lL ogni tc~ lld c lI,.-;a, egli nOIl 
aveva che un solo tine, cd (' ra, Illl e ll o di e nu cleare qu ei 
gmni di ver ità storica clw e rall o co nte llu ti ne ll a t radi­
I\i one delfica sotto l' invo lll cro della leggell fla. Se noi ac­
cettiamo questa. t mdi,.-;ion e, e ill lill ea di p l'incipio siamo 
d'acco rdo col m etodo ra ,.-;ionalizzan te di Erodoto, dobbiamo 
co ns ideral'e la sua var iallte co me im peccabile, 

Altrim enti in tese la t l'a,gedia il suo co mpi to di f't'Olltl' 
alla t rad izi onc delfica; ma 1)1'i ma. OCCOITP eh imi re i Il ge­
IIl'ral o i s lloi ra,ppo rti con B lena. 

VII. 

PL'Ìm:1 di tutto si te llga, presente che Atene del V 
secolo, pe r la sel'ietà de' suoi costnmi , pe r la sua pietà e 
fec1('ltù in c l'Olla,bil e :l,Ila tmd il\ione relig iosa dr i pa,dri , s i 
tl'OVaVtL iII contrasto stl' idl' ll tc , non solo coll a, [olli a con-
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tempor<tllPa, IIJH alwli(> CO li quella (]('ll'epoca oll1erica. 
E sprpi'lsione di questa tE'ndenza E'l'a hL sna pl'od nJ'; ione poe­
t ica pi'l pot!'nte e pii"~ originalI' , la tmgNlia. Sapendo 
questo, g ià, anticipatament.e dohuiamo suppone ehe l'at­
t eggiamento ellA la tr'agedia prpnder:'\, rig llard o :L Elena 
sarà molto pit', sever'o di quello di OmE'l'o. Qllei'lt,a, :,;evc­
l'ità doveva ILncora accentuarsi sotto l'in11l1sso di du e a ltre 
caratteristiclw dI'Ila tragcclia attica, che la dis tingueva no 
da ll 'epo:,; ionico. La prima era una nuova concezione, 
molto pio energica, (leI libero arbitrio '1lll anO, (> conse­
g uentemente, de lla rcspolmab ilità dI']]' 1\omo nelle sue 
azioni . Per qUf'sto rigllardo, Omero rappresentava Ull modo 
(li pe nsal'e molLo UIII:LnO, ma poco edificante dal punto 
di vista edllcativo: lascia,va 1111 vast,o campo all' in terven t.o 
dell e for7,e soprannaturali, divi llP. L'uomo Ila lwccato? -
ma è il demonio che l' ha indotto al ma le. Lo :,;tesi'lO 
per c iò che riguar'da ffilcna. «Non tu s(> i la. colpevole -
(lice Pl'iamo alla sila sv!'nt lll'ata nuora - colpevoli sono 
g li ])(>i chE' hanno mandato questa or'I'(>IHla g liel'l'a ». TI 
tono di questc> parole> è a:,;sai clpmE'nt(', a:,;sai conciliativo, 
ma la tragedia attica, giu:,;ta (' allst,Na, non trovò possi­
bile di aclulaL'p lL tal s(>gno lf' debolE'zze IImane. No, i 
colpevo li non SOIlO gli Dpi, f'ss i sono i giu dici che ammi­
ni strano la giustizia Il il eflstigo. « Lungo tflln po Giove 
ha t enllto l'areo drlla gravC' pllllizione t(~SO contro PaI'Ì dE', 
a In ngo egli mi r'ò allinchè la fr(>ccia lo colpi sse diritto 
n el c ll ore, non cadesse pI'ima di g iung(>re a l bersaglio, o, 
olt rcpassatolo, 1I0n s'illvolasse Sll, t.ra le nuvol e ». Non 
troverà salvaziollC:' Iwi t(>sori o nel dominio colui che ha 
macchiato temcrariam(>nte l'altare della gi llsti7,ia, come 
appunto 1m f~LttO Paride, il quale, venllt,o come ospite 
in casa degli LUridi, ha di:,;onorato la tavola dell'ospita­
lità col mtto clelia padrona di casa.. 

L'altra caral,t,PI'istica d(> lla tt'agedia attica fu il suo 
atteggiamento di disprezzo per l'amorE', r!e lla significa­
J';ione dell' innamoramento, (lell'erotismo. «Ninno potrà 
dil'e - così Eschi lo IIl'esso Aristofane - cIle io abuia mai 
c reato IIna figura di donna innamorata». Qnindi, anche 
da qn esLo lato, Pari(](' (' JDlpn:.L NallO conda nnati, mentrE' 
la tragf'c1ia eschi lea S(, L'ua\'a tntta. la ~ua simpatia per lo 
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sposo insultato, per Menelao. Il suo dolore non trova sfogo 
in parole, nei lamenti; muto, senza rimprovero, egli vaga 
per la propria casa, in (mi, in luogo della consorte rapita, 
regna l'invisibile ombra del suo ricordo. Invano egli fissa 
disperato lo sguardo in una bellissima statua che riproduce 
le sue fattezze, le palpebre esanimi non dànno conforto 
alla sua passione. Soltanto di notte, i sogni gli recano un 
illusorio lenimento; egli stende le braccia per afferrare la 
forma diletta, ma, essa svanisce, dileguandosi nella nebbia 
del nulla. Vero è che questo atteggiamento negativo di 
fronte all'el"Otismo non caratterizzò che la prima fase 
della tragedia ;.ttica, legata al nome di Eschilo; con So­
focle e pilÌ ancora con Euripide le idee della poesia tra­
gica intorno all'amore hanno .subito un completo muta­
:mento. Euripide riproduceva, senza esitare, conflitti eroici 
dei più arrischiati, e addirittura mostruosi; l'apologia della 
passione era il suo campo prediletto. Senza dubbio, date 
queste sue opinioni, Elena ed appunto l'Elena di Omel"O, 
poteva trovaL'e in lui la giustifica.zione del suo amore; ma 
le nocque un'altra circostanza, per noi non interamente 
comprensibile. Accenno ad un fenomeno assai frequente 
nella Grecia dell'epoca classica, e che noi potremmo chia­
mare iI trasferimento della storia nella mitologia. Le 
immagini dell'antichissima storia mitologica non rappre­
sentavano una serie di monumenti immobili, tali da ren­
dere testimonianza soltanto della loro' epoca: anzi, esse 
vivevano e si trasformavano di pari passo colla vita sto­
rica ai quegli Stati che erano la loro patria d'origine. 
Menelao era stato re, Elena regina di Sparta, e i rapporti 
tra Sparta e Atene cominciarono a peggiorare molto, dopo 
la morte di Eschilo. Gli eroi spartani furono costretti ad 
assumere la responsabilità della politica del loro Stato, 
ostile ad Atene. L'aureola di nohiltà e di martirio onde 
Eschilo aveva cinto Menelao, fu strappata dai suoi suc­
cessori, ma senza vantaggio della sua infida sposa. No, un 
Menelao insidioso e pusillanime, un' Elena infedele, ecco 
i tipi mitologici i quali, agIi occhi degli Ateniesi durante 
la guerra, del Peloponneso, simboleggiavano l'ostile politica 
della Sparta, contempomnea. Doppertutto, dove si sente 
l'flco (lella guerra troiana, piovono rimproveri sulla sna 
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ltlltri ce, Elena, e piovono con nna pCl·tinacia Chfl a noi 
riesce monotona. Non cOllosciamo che lIna so la eccPJliolle: 
la tragedia di Buripidp, iutitolata « Bl(~na ». I l poeta Ila 
ri prodotto qui, nella sua i n tflg l'ità , la val'Ìallte di Stesi­
coro, ma senza a lcuna tendenza polit ica od etica. Ciò 
el> l> e luogo in flU1'1 periodo in cui egli non s' interessava 
che eli un complicato e ricco intreccio: tutto flmtnto l' i ll­
toressc de ll 'opera, egli l'adunò sulla ]'('alizzazione del la 
fuga di Menelao e di BJlena dall ' Egitto. A tale fin e ('gli 
tinse Chfl il pio re di quel paesp fossI' morto, e il suo 
snccessore si fossr invaghito d i Blena e volessfl s]Josarla, 
tanto che i coniugi sono costrett.i a ricorrere ad un sot­
terfugio pel' voter unil'si di nuovo. In confronto di questo 
interesse d'intrecc io, epdono tntti gli intel'essi , non so lo 
(l i ps icologia e (li etica, ma perfino di polil!ica . 

II secolo quarto fu in Grccia l'epoca d(' lIa decadenza 
<Iell a mitologia po litica, (' co n essa anche della poesia. 
(~uando venne il riuasrimento poetico, le circostanze erano 
cambiate tanto chc, anclw per la fignra poetica di Blena, 
l'atmosfera nOIl era più fluella di prima. 

VIII. 

Il rinascimento della poesia greca V(WSO la fi ne dpl 
secolo IV fu da una parte il risultato d <> lIa perdita de ll a 
lil>ertà naziona le, dall'altl'o dell'estendersi de ll a dom ina­
Jlione greca sui popoli de'Ila civiltà orielltale. Questo ri­
nascimento presenta ulI'improllta. di romant icismo. J porti 
incominciano a g uarcl:1l'c die tl'O di sè. ESRi te ntano di 
riprodurre, nella. sua possibi le integrità, l'all tico canto, 
per metà dimellticato, e per (luesta loro te llCrCJlJla, non 
pl'Ìva di malincon ia, essi iutroducollo un nuovo tOIlO lIe ll a 
poesia. L'elemellto politico ed etico pme non si fa p iù 
scorgere in questo romanticismo gr<>co; agli occhi dei 
poeti tutto qll(~llo che porta lo stampo d('1 g(~ JJio proto­
ell enico è buono e ha valore. La poesia, la pura poesia, 
assume i suoi diritti. 

Om fluel romanticismo gl'l'CO che lIoi , da,l S1l0 cC'lItro 
p rin cipale, chiamiamo aless~tndrinismo, filia le :t1,teggia-
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monto pl'en(lnr:t di fronLe n,11;\, legge nda di Rlf'na? r l'ima 
di Lu tLo 11011 saremo mcnoma 1l1 ente stlljlofn,tt i che la ri­
l'Ol'lnn, delfica, inLmpresa co n mire eLiche e politiche, sia 
stata completam ent.e dii';pre~~ata dai romant ici. II nucleo 
cl ella f:wola risali va ad O lIl e l'O. Per l 'cpoC::L al cs:salldri ll a, 
più che per flualli nfllHl altra, l 'autorit:\ di Ome1'o era 
illCollcussa. Però hL sCllola dell'erotismo euripid f'o non 
(lra p:Lssata. SOIlZtL lasc i ~l re traccia n ei rom~Lntici alessan­
(hini. Appnn to fJua" nello !:ìplenrlore del la magnifica corte 
to lemai ca" era lecito celetrare impu nemente i vezzi di 
Afro (li te e la sua in vincitile p08sa.nza. l,e simpatie dei 
poeti si e..ano allont anate dall 'attandonato marito ; tutte 
le corono dell a poesia emno ser tate per fJu el taldanzoso 
g iovane il flual e, 1If'1 \lome dell'amore, aveva sdegnato 
l'impero e la, sapienza e, ollbediente alla volontà di Afro­
dite, aveva in t rodotto la malaugnrata nuora in casa di 
sno padre, P er la pI'ima, vo lta nella stori a letteraria, Pa­
ride' divellta. il favori to dell a poesi:1. 

i\la tale spoiSta mell to del centro di simpa,tia non fu 
l'unico prodotto rlf'll' f'poca roman t,ica; l'il'! impor tante fu 
l'arricchim ento della favo la ~tessa. 

rreniamo presente che la Ll'adizione primordial e del 
Supel'uomo e ùe)Ja Verg ine non en1 mai andata comple­
tamente in otlio Ll'a il popolo gl'eco; ma la sua ripar ti­
zione in singole fo rm o diverse - effetto della divisione 
cle lia stil'pe greca - aveV;L fatto sorgere illllllmcrevoli 
nomi e varianti , i filiali a sc>cond a (lella successa illte­
gn1zionc etnica, eli llll OVO si 11l1i vano t m 101'0, e si uni­
vano arhiLra,rin,llI cnLe, SI)('8iSO per )lmo acciclentf', sotto 
l'infl11 !:ìso di fat tor i che oggi 1I0i nOli p ossia,mo pil'l deter­
miliare. V ivo l'jm:LlIf'Va il l'ico1'(lo ch(' il Sll])(Jl'1Iomo avesse 
gO<lllLo della t ltl,(' la n ()('Il 'fL lll ol'e eli Illl: t VNg'inp eli ori ­
gill(' divina, cl te ;unl\laliato da 1111 a f aL:t1e pass ione, <,gl i 
l'a,ves8e LmdiLa 1)(' 1' Il n'al LI':\" e elle fl11('sLo t radimonto 
rosse stato la ca,ll sa d( ~ ll a Sl1a perdit-, :L. Ora f]llf'SLO avanzo 
della leg:g"enda VP11 11 C risll sciLato, \l1a sieCO llI(·. in S('g' llito 
al lo iSpoiSt.a lllP11 to d(· 1 cr nLI'o di simpatia, l'arid(~ era di­
ve 11 t.aLo l'e l'Oo dpl 1)()f' \l1:1 , :u lChe il tra(lillwnLo fiI attri­
b1\it,o a l1\i . Sf'CO ll rlO (lIws1,a val'ia11Lf', l'aride', )ll'ill t:L :111-
eom di mlf' l1 a, avc'va aV ltla Illl ' all1i ca di sang11(' (livi11o, ('(1 
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app un Lo quesLa egli aVl'cb1w tI'adito per quclla. Il suo 
nome vennc (leslInLo da IIna parallela leggenda dol'ica 
(li \1Jracl e: una fedele compagna di (IUcst'lIltimo CI'a stata 
Dei::wira, fi.g lia di Oenells. Si milm ente « figl ia di Oe­
neus », Enone, venno chiamata qlll'lla presllntiva prima 
a mante d i Parirle, Non voglio ingolfarmi ne'll'allalisi sto­
l'Ìca dei particolari; Iwll(~ linf'e generali la tl'adiz ione, com­
posta o risuscitata (h111a fantasia dei poet.i a less:1lldrini, 
s i presentava come se'gue: 

Quando Ecuba, moglie del l'e Priamo, doveva parto­
r ire Paride, ella ebbe' lln sogno profet.ico, seco nd o il 
qual e essa avrebbe dato alla luce un tizzone pel qu a le 
ben presto il palazzo (li SlIO marito avrebbe dovuto 
incendiarsi . Ricevuta la notizia di quel SOgliO, Priamo fa 
gettare il neonato nelle foreste del montt' troiallo , Ida. 
Ma il fa to salva il suo eletto: Paride adottato dai pa­
stor i, Cl't'sce nel 101'0 ambient(·, e adulto, pasce co n 10L'O 
le ma,ndre del suo ignoto padre'. Durante' questtL li1)('ra 
vita ne lle forest e dell' [(La, egli fa la cOlloscenza di Enone . 
Essa è fig lia eli l\l l Illime fluviale, e quindi è ella stessa 
dea, una ninfa ; per il lwl giovane ella aùbanclona il ca­
stello cristallino dpl SIIO genitore, e rinunzia a lla propria 
immortalità. Tutta la sila sapienza, tutta l'abilità, C'Ila 
saerifica al suo amato, va con lui alla caccia, riposa con 
lu i all 'ombra dpgli allwl'i. Questa vita beata del prin­
cipe-pastore e clelia fancilllla-naiade finisce i mprovvisa­
me nte', quando IDrrnC'tp, il messo divino, chiama Paride 
sull a cim a (lell'Ida 1)('1' fargli riso lvere la lite cli t,l'e dee, 
qua le d(~ I I(' t re sia la più b(·lla. Una volta dilettati g li 
occhi coll' immol'tal(' hpll('zza di Afrodite', ('gli 110n può 
acconte ntat's i dei vpzzi d('IliL sila silvestl'e a mautp; il de-
8ioerio lo spinge vel'..,o (' olei e110, unica slll la 1, P 1'1':1 , è IIn 

l' ivNbnl'o <li qu('ll a heltù (' (' 1<" .. ;1 (> . TIl qll('1 melltl'(' vielle "C'O­
pPI'ta I: t s lm ()J'iginn 1'(>Hll' ; 1->11 lilla, /lave eIH', CO Ill(' figlio 
de l l 'e, eg' li 1m pOtlltO (lonqlli s tH I'(! !:i('IlZa, diflicoltà, II lLviga 
a SparL:L, \'NsO il l'e :\f('/lplao Cl la l'e'giIHt IDle l1a. lDnolle 
stessa lo mall(la a qlwsLo Vi:lgg io l'atale·. « Np ll 'om dc,lla 
SI I prem a sve ll tul':L - gli dic(' sal iltall(loio - tUt'1llL a me! ». 

f} idilli o è finito. C()ll1ill(~ia l'l'poppa. Il SIIO svolgi­
ln e ll to ('. Iloto a tlltt i. 1':lI'i(\1' s i r( 'ca a Spart,a, graclita-
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lmmte accolto da lV[cnelao, rapisce SU:L moglie, Elena, ed 
introduce la funesta nuora nella sua casa paterna. In che 
strano modo i I)(~ l'ao naggi della nostra tradizione hanno 
cambiato le loro parti! Come Paride occupò il posto 
d(~1 Supel'llomo, similmente Biella p"ese la pal'te di Enone 
e così si trn,mutò in q1lella seduttl'ic(~ tenestl'c pet' la 
quale ]' eme tmd isce la sua celeste amante e l'ovina 
sè stesso. Sulle tra,ece eli Biella sopraggiunge la guerra 
Iwlla casa eli Priamo. Durante dieci anni essa lnfierisce 
sotto le mura di Troia: i più valorosi guerrieri cadono 
Ila n,mbi i lati: infine, ucciso Bttore, Paride diventa l'ul­
tima speranza della città assediata. Il suo capo è con­
sacrato dal fato, nessuno (lei vivi ha la forza di ammaz­
zarlo, lui che ha condotto alla morte il grande Achille. 
Solo Ull morto eroe, lo stesso per i cui strali già una volta 
ern, caduta '11l'oia, solo Eracle è capace (li togliere la vita 
a Paride. Lontano, nell'isola di Lemno, abbandonato da 
t utti, vive il suo compagno e proprietat'io del suo n,t'CO 
miracoloso, Filoctete: lo fanno chiamare, e l'ora della 
rivincita suona. 

L'epos è finito. Com incia il dramma. Nella lotta 
cruenta, Pari de riceve una piaga insanabile da una frec­
cia di Eracle, attossicata dal sangue venefico dell' idra. 
Bgli sa cosa gli pt'esagisca questa piaga; adesso, nell'ora 
della suprema sventura, egli t'icol'da colei che è stata la 
compagna della sua beata gioventù. Bccolo di nuovo er­
ra re per le foreste dell' Ida, le memorie semispente dei 
giorni lontani l'Ìsorgono davanti a' suoi occhi. Un com­
pagno fedele trova Enone, in una gl'Otta ascosa, ove lei, 
la stessa che già per l'amore aveva rinullziato all'immor­
talità, ha passato i dieci dolol'Osi anni della sua dispe­
rata vita di vedova. Ol'a ella può tornare al suo a mante: 
la piaga mortale le ha ridato i suoi diritti. Ma vorrà 
tornare a lui? Sulle prime, alla notizia delle sue sorti, il 
sentimento dell'oltraggio prevale nella sua anima sul­
l'amOl'e, nega il soccorso al traditot'e nella sua ora ul­
tima; che cerchi l'aiuto da colei che l' ha rapito. Con 
tale risposta crudele essa rimanda il messo: questi, col 
Cuore addolorato, torna dal morente: l'ul tima speranza 
è spenta! Ma Bnone s i pente presto di esser stata tanto 
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implacabile; nlla lascia la sua grotta ~ va al lll ogo Ilove 
l':.tspett:LVa l'intirlo am:1,nte .... rl'ro]lpo tardi! l'al'irle 
g iace mOI·to all'omhra dpgli a lLAri. rl'roppo tal'd i pcr g li 
altri, 11011 pOl' lp i - es:·m, dispo np Ili t\ltMt la sap ipnza di 
una ninfa fatill ica, l<~ SO IlO Ilote tutte quallte le erbn che 
genem la madL'c-t,crl':1. Colla sila l:\,l'te> fattuccll iel'a, (~ssa 

rr~ llde al corpo l'allima che or ora se il A è invo lata. IDcco 
il pe t.to comincia a palpital'e, un Icg'g'iero rossore colora 
le guance esanimi , un I('ggiad ro sOl'l'iso nasce sllll a. hocca 
palI ida. r~(' labbm fii sono mosse, SUSSUlTanO Il na parola, 
- mnolle ascolta con dolol'osa t,pnsionp - sì, esse bisbi­
g liano distintamplltp I1na, paro la, ... 1111 nOIll{~, . , il nome 
d i Elflna . . . n i nllO VO l' i l'a ;;' impossessa d pI la sil a alli ma; 
ella ba lza su, lo lascia mvida; di nuovo la, tenehm (lf' ll a 
morte cala SIl Paridp, rlllesta volta per se mp re. 

Intanto il sole è tmtnontato, lilla lIottp profonda re­
g na su ll'Ida. I pochi amici fe<leli i quali ha l1 l1o accom­
pagnato il ferito nell a sila fuga, insieme coi pastori cd 
i cacciatori, gli prcpamno un rogo. Sotto i 101'0 colpi ca­
dOl1o i secolari pini , il rogo è pronto, pronto è il tempio 
<lell 'etNna pace per l' irrequieto cuore di P:t ride . lY[(>ntrfl 
g li amici si chinano in muto dolore intorllo 3,II 'ardente 
p il'a, lll\:1 donna si avvicina, coperkt di de nso velo. È 
\ij /lone: per l'lllti ma volta essa vielle dal SIlO :1l11allte, non 
)1m- ridurgli la vita, 110, IH'r accompagnarlo lIella morte. 

IX. 

Così si presenta « l' BIella romantica », l' ul t ima fase 
lIello svolgimf'nto del mito su suolo pllranH'nte gl'eco. Chi 
sia stato il sno autore, è impossibile dirlo co n precisione, 
fo rse Callimaco stesso, il fondatore della scuola roman­
tica. Noi la conosciamo da fonti posteriori, secondarie, 
t ra le quali il pl'irno posto occupa il poeta epico, Quinto 
da Smirne. 

Lo ripeto: la 1I0stl'a Blena romantica fu l'ultimo 
ra mpollo del mito di Blena, cresciuto su terreno pura­
mente greco. Mi pare clw tutti senz:1 esita\'e la chiamp­
remo « bplla », a talllno forse, essa parrà pitÌ int(-\I"essante 
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(h~ 11' ingenlla peccatri ce o me l'i ca , :L pL'(' sein(] 0l'p g i:ì da llo 
~pe ttJro di S t(!s icol'o . De llo stesso pare re e m an che la 
poes ia g reeo- rom a mt de ll 'epoca doli ' rmp(~ ro , ol'ccl c il eI 
1'0 mali tici :mlO alessallcll'i 110. 

A JlIO ' d'ese mpio io vog liu cita r e, tradotLa iII prusa , 
la InLt(mL fi tt izia di TDJlOII C a Pa,riele, scritta (la O vidio 
« mroillP » V. Com e sua data il poeta ti ssa. i l tempo 
ne l qual e l'arieln ha g i<'L mpito lDI e ll<l" e gli Ache i chie­
dono la sua res tituz;ion e, minacc iando g uerra in caso di 
(l illi cgo. 

« L C'ggcr ai qucstil l ctte ra r I·'o r sc h" i t illl ore dc i la llUOV/1, 
spo"a? L cgg'i la, cssa non prov icne dalll'l, man o llli ce nen . Ti scri ve 
la lIinfa E none, tua co m pag na dall e se l ve fri g ie. Tradi ta, mi 
h g no con te, aman te mi o, ::;e posso chi am ar ti cos.i . Qu ale di o 
op pose l a sua volon tà ai nostri vo ti r Che co lpa Il o i o c ile ll on 
so no pi II tua" Con llI lI i I th sOPl )O l' t ~l l e su e pene co lui ehe l e Il a 
m cri tate, DI a so ffr ire i nnocen tc che co l po at roee! 

Chi eri tu , qu::tndo io, nin fa del gran el e nume) t.i el ess i ma­
ri to'( Ora sei un Pri amide, m a allo 1':1 , non ver g'ognarti della 
vcri tà, fLllora eri ser vo, ecl io, ninfa, non ebbi on ta el i sposar t i . 

q uan te volte tra le nostr e lll and re noi riposav::tmo :1 11 ' om ­
bra degl i al heri , e l ' er ha spar i:ìa el i fogli e, er a i l n ost ro talam o! 
Quan te v olte, sdra iati sullo .. tram e, o tuffiLncl oc i nel Reno, ci 
sentivam o prote tti con t r o l e procelle clall a nostm umil e capann a I 
N Oli er o io che ti llI ost ra vo i vi ottoli pi ù adatti per i c/1,cc iatori , 
c il e t' .in d icavo l e t::tne cl ell e fi ere a. p ie' cl ell e ru pi '? SpesRo in­
sieme tell elevamo i lacc i n ell e m acchi e, spesso i o per gli alti 
g ioghi t i concluceyo i vel oc i (;'1I1i . T f agg i i:ìerhano an eora per te 
il mio nom e, il rnio nome, E none, i Il ci i:ìO c[;11 t uo co ltell o, e quan to 
ess i crescono, tan to po r ta no i Il ,Li to il m io 1I 0me. Cresce te, cre­
scete selll pr , di l ett i a l he ri , e ri n l zatc sempre pill In gl orj a llli a. 
C'è un pioppo, r a11l moll to, snlli! ri va dc i RUlll e: ei:ì"O po r ta ticri tt i 
i nostri seg·ni. V i v i a IUll go, o p ioppo mi o, snl llI il rg ili e di quelle 
acque, t u c il e sl1 l l", t ua ('o r tecc ia l'ug'osa l'or t i qu e" t·o carm e : « Jn 
quel g' iorll O iII CIii l 'arid e, 1l,I,I':l ncl ol1ll. ta l~ n o n e, I)ot rh r esp inn e 
all co ra , l ' acqua cl oll o flcHIll;lll rl l'O" i l'i vo lge ril allI\, propri n f on te > . 

Ri vo lg'iti , o flcl'I.m il IHlro, ve rSi! indiet ro le t.ll e onde, Pnri ele IIiL 
ahhand oll rLto En oll e (: viv(; I 

O g'i ol'lI o f ata le ! ' l' Il se i il prill c i pj o dell n, Illia Illi se ri 'ì,. CO li 
te i; in co mill c ia to l ' iIlVl'l'1I 0 dell ' illll o l'e. (l nH .\fl'odi te e ( i illil on e, 
l lO lICll è co lei il cu i IW1to (' pi u t.tosto creato per po r ta r le <t l'llli , 
lIude si SOli l' l'cse ll tate; t1 tuo g iudi zio. ( ~ l1 a l l tl o IHe lu llil ITil \'i ) 
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il lllio cuo re moriva, Ull g'c lido frem ito m i scoteva fino all e OSSIt, 
Sgomenta t'a dom anda i cons iglio alle (lonn e c Hi veglia rdi. Tutti 
han no el etto : Il delit to dev(' compien;L Gli ahe ti sono svelti, le 
travi tag']iate, c Hi prepara la nave. (Jih essa rende le onde ce­
rule , Tu scendi piangcndo: nOli neg'ar e, risparmiati almeno que­
sta vergogna. Serha il rossore per quest'altro tuo amor e . Caro, 
quel eli piangesti eli cuore ed io con te piallgevo . S i confonde­
vano le nostre mestÌi::ie e le nOHtre lagri1tle, e non così stretta 
cinge la vite i rallli dell'olll1o quan to le tue hnwcia s' intreccia­
ron o a l collo mio. Oli comc ridevano i tnoi compagni, qu ando 
ti lagnavi di venti contrari! Il vento era propizio . - L'abban­
donata , lmciavi e hadavi senza fine. La tua hocca a ppena scppe 
hi shigliare: addio! 

C i;), una leggiera aura marina cullava la tua pig"l'a vela, 
l ' aequa Hpumeggiava hattuta dai remi. Disgraziata segui vo collo 
sguardo la nave evanescmlte, c la rena Hi faceva umida dell e 
lagrime mi e. HivolHi allora una preg'hicra alle Ne reid i che tu 
potessi g iungere ce le re, clic - per la sventura mia - non ta rdass i 
ad a pprodar e, I llliei voti ti portavano nella hraccia altrui: ah i­
mè, In preghi era Illilt fu {\sautlitH per ht llIia riva le! 

Nella 1I0:stra terra Ull a ltiHsilllO monte si :specchia nel mare 
profondo, l'e:s iste, ]Jossellte, alle onde tempestoHe. Dalla sua vetta 
io suhito riconohh i la tua v{'la p. u ll a forza irresistihil e m i spinse 
verso i Hu tt i, Aspetta i. In l'ima all a prora vidi sfolgo rare 111 
porpora. rrrasali i , , . qucsto non era il tuo bel manto, S'avv i­
cinava la JlH.ve, Hpinta (lni venti , lesta gettò ]'[l11cora, Tutta tre­
mante vi d i un viso eli donna, Non era, ahhast::wza questo? perchè 
dunque aspett,tVo, insann:' L,t tua t ri sta amante ti si stringeva 
al petto . Allora , co ll e vesti :-:traccia,te, co l seno fe rito, io si n ­
g li iozzai, e approfond ii le ullg'li ie ne ll e gultllcie umide dal pi a Il to, 
e mpiendo dci miei lai ll enti i sa~ri boschi dc ll ' Ida. (~ ll es ta, grotta 
si lvestre nascose le, lIl ie lagrillle, P otesse g lena so ffrire co:si! 
Potesse COli tali singhiozzi piangere il marito ahbaJl(lonato! Po­
tesse conoscere la SVCIl tura, che lUI di aveva da to a mc! 

Ora ti Ho n ca re le !l OllllC clic, lasciMi i loro talam i coniu­
gali" ti segLlOll o pe r l 'al ll]lio Iliarc, Oh , qU:llI(l o c ri povero pastore 
del le gregg'i, nes,.;un'altra, HC nO li Fill one, t i er,L cOlllpl1 g'ntl c 
sposa, l o nOli miro a ll c riccll<'zzP, 1I0n m i tenta la tun, reg'g ia, non 
sog'n o (li aUlll en tare il IIUlilero del le nuo re di l'rin lll o, Ma io HO 
e li e l'ri amo nOIl l'ielLscl'eh]w <li essere sLlocpro dr ll a lI infn , 11 6 
l';cuba Hi vergognereh lw di quc"t a nuora, ])('gn:t sono c des id ero 
di e:SHe re la sposa {l i u n c;o"r:lllo; la lIIia lli ano potrellhe dar de­
coro il uno c;cett l'o. l ' on di,;pl't'zzare 111 (' c lie Llil dì g'iacevo teco 
~otto il fagg io frond ()so : io l!on o f1'ender('i UII Lalalllo pU l'pu l'eo. 
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LI IIli o amore ti i~ uno scuci o, non una liacGoln di guerra, 
non adrluce dall'occidente le nlwi ul tri ci. La tiglia fuggitiva di 
rr indaro, esse chi edono co lle armi ostili: ecco di quale dote essft 
può gloriar::;i entrando ne l tuo pal::I7.zo . Si deve ren derl a ai Da­
nai r Domandane a tuo fratello Ettore, a Deifobo, a Polidamante. 
Consultit il giudizio del gl'ave Antenore, o di Priamo stesso, al 
quale la lunga etiL fu maestra. Jt un turpe princ ipi o anteporre 
la donna rapita alla ]Jatria. La causa tua è nefanda, il ma ri to 
i\llpugna un 'arma giusta. Se la ragione non t' ha abbandoJlato, 
non t'illudere quanto alla spa rtan a, che cosi presto ha ceduto 
all'amplesso tuo . Il min ore degli Atricli s i tormenta dell'igno­
minia del voto violenta,to, egli s i la11lent;l, ferito dalla traviata 
pitssione di sua sposa . Così un dì ti litmenterai anche tu , giacehè 
null a può ripal'itre a ll 'onore offeso: l 'onore della donnn, perisce 
Id prill10 colpo . Ti ama JClenHr Sì, come un (11 1m amato l\'lene­
lao; oggi i I credulo langue nel ta lam o vedovi le . Beata Andro­
maca, rimìlstit fede le Cl.! marito! Meeo t' aspettavn una felic it;), 
s imile a quella di tuo t'rate llo .M.a tu :-;e i più legg ie ro eli una 
foglia, caduta da l ralliO e po rtata dal mol>il c vento, c meno pe~o 
hai che una spiga barcollante, e ll e s i drizza per esse re a rsa 
dal so le. 

Or ralllm en to: tUII so re Ua mi ha tutto presagito. Coll e t;hi o­
mc scftp ig lia te, mi chin.m a,va : « Cosa fai, E lione? perehè getti il 
seme Il e li' arena? Con due spossat i buoi tu ari l ' infceond a spiag­
gia. Viene la giovenca greca per perdere te, la patria tua, la 
casa tua. Bndlt! viell e la greca giovenca. l<'inchò è tempo ancora, 
oh dei, fate che il ma.re ingo i la nave maledetta! Ahimò, di 
quitnto sangue frig io essa è lorda ! » . 

Così disse. Le sue ance ll e la condussero via cii forza, deli­
r a nte, ed io senti i la mia fulvit chi oma. l'i7:zarsi di orrore . Oh, 
sei stata vera profetessa tu dcll e lIli e mi se ri e! Questa giovellca 
strani era è ora la padrona delle mie collin c. 

Che importa il suo bel viso, se ell a è adultera'? Sedotta dal ­
l 'ospite, e lla ruppe la. fede 11,' suoi dti nativi. Gih prima Teseo, 
se 11011 m ' inganna. il lI o lll e , sì , lUI Teseo, non so quale, l 'avcva, 
rapi ta eli patria. Cred i tu che un g iovane appass ionato potriL l'e­
stituirla come vergin c immacolata'( Donde io lo so così bene, 
tu chi ed i? Ti amo, ciù hast i. I<'orse (lira i clIc eg li l'n,bhia rap ita 
per forza , vOl'mi nnscondere In, sua eolpar Co le i che più volte i~ 

stata rapita, deve ella stessa pe rm ettere che la s i rap isc:l. Però 
l~non c è rimasta feelele a, 11 ' inti do mari to, c poteva ingannarti sc­
guendo le tue propri e tmccic. Invan o i satiri - protervo stuolo -
hann o ce rcato le ili io carczze il eI I 'Oll\ br a ll e ll e seI ve ; .i nVHlIO Pan 
"tesso, con ulla corona di pini sul capo eO rJIu to, m'incalzava pcr .l e 
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a lte cime dell ' Ida; in va no mi amava il rngg ia nte Feho, cospi cuo 
fo ndatore delle mura t roiane . Egli v in se la mi a eas ta virg ini tà, 
ma soltanto in lotta; coll e unghi e g'li stn\.ppa i i cn pelli, gli graffiai 
il volto colle dita. E non c hi edevo pi etre preziose nè oro per la 
mia onta: il mi o corpo non è da co mprare co i regali. Egli stesso, 
Febo, trovandomi degna, m'insegnò l ' arte d i medicare, e nelle 
mie m ani mise la forza d i la rgi re i suoi divilli cloni. Mi è nota 
ogni erba miracolosa, ogni rad ice che giova ti medicare, in qua­
lunque terra esse cresca no. 

Ahimè! non conosco l 'erba che pot rebbe curare la ferita 
dell' amore. Per la regina della malia è vana la s ua propria arte . 

'E non Ini daran conforta i fiori. che la feconda terra crca, nè 
Dio stesso; tu solo potresti a iuta rm i. E potresti, e lo devi ; abbi 
pietà della miser a fanciull a inn ocente! lo non porto le armi sa n­
guinose nelle sch iere dei Dan ai , ma tua sono : teco ho passato 
la primavent dc i miei ann i, e tua vogl io essere nei giorni che 
mi rima ngono ancora». 

x. 

Questa Bl ena rom an tica ci interessa non solo per la 
sna poetica lJell ez;z;a,: la partecipazione di Buone, qu ella 
eroica di Paride, provano che l'ant ica trad izione cosmo­
gonica viveva ancora ne ll e pl'Ofond ità della coscienJl;a 
popolare, ne l mis ter ioso tempio della Madrc. Uicol'dia­
rnoci de l nucl eo di qu esta, tradizion e : Dio Giove, la Ver­
gi ne, il Superuom o, la VeL'g ine ce leste , figlia di Giove, 
che nel nom e rl ell'a ill o l'e sacrific~L la sua immortalità e 
diventa lill a mortal e a man te del Supernomo, il ratto 
della Vergine per opera dei Giganti e la sua lilJerazione 
dalla cattività, attuata dal Superuonro, come condizione 
dell' indiam ento di qu cst'ul ti mo. 'l'ra i miti creati dall e 
stirpi greche, due han no esercitato la maggiore influenza: 
il dorico e l'acheo. S(~co ll do il mi to dorico, la Vergin e 
era stata Atella nel cie lo e ])eja·n il' a. - Enolle su ll a terra; 
secondo l'acheo: AfL'odite ne l ci elu (~ Blena, sul la t erra. 
La fusio ne de ll e stirpi g l'eclw ne ll 'Apoca stor ica ha ca­
gio nato, corne abb iamo visto, la, sovl'a.pposiJl;ione di t utti 
quei quad l'i , e lI on poteva essere a ltL'ime ll ti . 

Ma l'epoca a lessa uclrin a non è stata so lta"to Il'' ]J A­

dodo di poesia rom:LIl t. ica, essa è stata altresì 1111 periodo 



di avvicinamento della religione l/I'eco colle religioni orientali, 
un perioflo eli cosmopolizz;azione del pensiero religioso 
gl'eco. ,['::Ll e tendenza cosmopolitica fece sì. clw le immagini 
mitologiche si tl'aiSmutal'ono in concetti, i mitologf~ mi in 
fi.losof(~mi. {~ucsto fenomeno elle io ho giiL chiarito IleI 
campo df~ 1 così detto ct'metismo ('I) si fa osservare puro 
qui. Ivi, per mezzo di llna. serie di aRtmzioni, Giove si 
era trasfigurato nella Somma Intelligenza) suo figlio Er­
mete nell'Intelligenza Demiurgo) il tiglio di Ermete, Pan, 
nel Logos. Qui vediamo qualche cosa di simile. Il vetusto 
mito, trattato ancora da Eschilo, f~ che narrava che la 
savia dea Atena fosse nata sellza madre, dalla testa di 
Giove, diede OI'igine alla naturale astraz;ione: Atena Sa­
pienz;a. In tal modo la continuazione della leggenda della 
Vergine fu trasferita nella Sapienza. La Sapienza di Dio 
è scesa in terra. La Sapienza si è incarnata nelle sem­
bianze di una mortale, la Sapienza è stata fatta prigio­
niera delle potenze tenebrose, la Sapienza, in forma di 
Elena, ha cagionata la guerra troiana; la Sapienza, impri­
gionata, aspetta l'ora della liberazione: colui che l'avrà 
liùerat,a, diventerà un dio. 

'rale fu la linea pl'incipale dello sviluppo posteriore 
del mito di Elena. Questa volb1 non più su suolo pu­
ramente gl'eco, ma su quello gl'eco-orientale. Ma accanto 
a questa noi possiamo constatare ancora due o tre vie 
latemli: che farci ? Non può essel'e altrimenti nella pro­
duzione collettiva, Una di queste vie laterali doveva la 
propl'Ìa origine alla somiglianza dei nomi: Elena, Selene, 
Luna; somiglianza, chi lo sa?, forse non puramente ac­
cidentale, ad ogni modo numerosi filologi fin oggi hanno 
considerato questa etimologia come giusta. (~uindi Elena 
è la luna. 01'a la luna nella nostra epoca gl'eco-orientale 
ha assunta una importanza specifica come la divinità 
della magia. Per dir vero, essa l'è sempl'e stata; ancora 
ai tempi di Aristofane si credeva che le streghe della 
'ressaglia sapessero timr giù la luna dal firmamento e 
per suo mezzo fal' e miracoli. Ma soltanto adesso, insieme 

(1) Cfr. ' l'AIl Il E U ZII' I.I NSKI , R en nes u. die Hermet'ih (Archiv fi'l1' 
Religionswisseuschaft, 8, 9). 
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allo sviluppo dell a demollologia greco-OL'i entale, tale su­
perstizione ha t l'Ovato una sua certa motivazione scien­
tifica; si è affermato che t utto lo spaz io aereo fino alla 
prima sfera pianetaria, vale a dire fino alla luna, formicoli 
di demoni ; regina di questo mondo suulunare è l'ipntata 
appunto Selene, la Luna. li} dal mome nto che 1a J~ lIna 
era E lena, è evidente che a ppunto E lena doveva essere 
la regina dei (lemoni, sovrana dell e stl'egonerie, dea dAlIa 
magia. Colu i che avrà co nquistata Elena, s'impossesserà 
(li tutti i miracoli del mOlldo sublunare. 

Questo è un cammino che, s'i ntende, facilmente po­
teva unirsi all~1 stl'ada maestra centntle, Può la sapiellza 
<llldare concepita in forma della arcisacerdotcssa della 
magia ? Sì certo, anzi, da l punto di vista delle id ee po­
polal'i, questa el'a l' unica fO l'lna poss ilJil e. In questa via 
si raggiunge una sintesi: Blena-Luna -- E lena-Sapienza, un 
esse l'e cinto dall'aureo la della magia, e che desta perciò 
piii. suggestione che amore. Ma ciò flon lJasta ancora, 

L'altl'O Re nt iel'o lateral e risal e a quel motivo della 
tradizione, secondo il quale l'aride tj'oiano aveva mpito 
Elena gl'eca, Ancora E rodoto nell a, sua ingenua etiologia 
dell e guel'l'e g reco-persiane scorgeva in quel fatto ulla 
dell e prime ragion i dell 'ost il ità sto l'ica tra l'orien te e l'oc­
cidente. In tal modo E lena è diventata un simlJolo del­
l'e ll enismo, la rappresentan te dell' id ea ell enica. Può darsi 
che qui pure la so rni g lià m-;a (lei suoni alJlJia suggel'ito 
una tale simlJoliz;zazioue. I 1I0mi di Elena e degli Ell eni, 
Helene, Hellenes, si somigliano assai; data la poca fi­
nezza (legli antichi quallto a ll e esigen:w etimologiche, 
sal'elJhe perfettamente possibile che si fossero val si di 
tale somiglianza. iD mol to pl'OlJalJile che i fatti si siano 
svolti appunto così, ma a noi non è pervenuta nessuna 
tmccia di questa t (~ol'ia. I~a spedizion e di Alessandro Ma­
gno in oriente aveva ri suscitato l'importanza politica della 
guerra troiana, come dì un pri ll lO gl'ande cozzo tl'a l'o­
riente e l'occidente: il g iovane SOVl'ano ma,cedone si com­
piaceva di ril evare la PI'opL'ia origine da Achille la cui 
tomlJa, entrato iII Ilio, egli eulJe pre mUl'a d'incoronare. 

Dunque tutti e tre gl i e lementi: Elena-Sapienza, 
Elena-Luna (~ Elena-Ellellismo, vivevano nella memol'Ìa 
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del popolo greco nell'epoca in cui cominciò la lottta tm il 
cristianesimo e le religioni pagane dell'occidente classico. 

Sotto l'influsso di questa lotta, esse si incorporavano 
in una nuova fOL'ma, assai caratteristica. 

XI. 

Se Elenn., come competitrice del cL'isti~~nesimo, fu 
unicamente un prodotto del pensiero greco, la forza che 
la costrinsè 'ad assumere questa nuova parte, non fu d'o­
rigine greca, ma stL'aniem. Essa era precisamente il ri­
sultato di quell'antagonismo secolare che noi scorgiamo 
nella- storia del popolo ebreo, l'antagonismo fra Israele 
e Giuda, Samaria e Gerusalemme, Gerizim e Sion. In 
opposizione alla Giudea vincitrice, colla sua austera e 
superba esclusività, Samaria, posposta e scostata, apriva 
lai'gamente le sue porte alle credenze e alle usanze stra­
niere; qui il giudaismo s'incrociava d'un lato coll'ellenismo, 
daIl'altl'O colle religioni dell'oriente. E quando il cristia­
nesimo, avendo fatto il suo nido a Gerusalemme, di li 
intl'l1prese la sua avanzata verso il mondo greco-romano, 
a Samaria appunto elJbero origine quelle correnti la cui 
mira era ciò che lo Harnack con grande giustezza chiama: 
« l'acuta ellenizzazione del cristia,nesimo ». Capo di que- . 
sto movimento fil quel profeta che i cristiani stessi hanno 
poi soprannominato ii padre di tutte le eresie », Simone 
da Samaria, chiamato di solito Simone mago. 

Come è noto, quest'uomo singolare è nominato per 
la prima volta negli Atti degli Apostoli, il cui autore ha 
verso di lui ,un atteggiamento abbastanza favorevole. 
Quando Filippo apostolo venne a Samaria a propagare 
la fede di Cristo, vi trovò Simone « il quale prima vi si 
oecu pava d i stregoneria e sorprendeva gli abitanti, pre­
sentandosi come un personagg'io impol'tante; tutti l'ascol­
tavano, piccoli e grandi, dicendo: colui è una grande 
poten,za divina ». Bgli si era fatto battezzare da Filippo, 
poi, quando gli apostoli eblJero spediti a Samaria Pietro 
e Giovanni, anche egli si congiunse ad essi, « apportò 
loro del denaro e disse: date pure a me questa facoltà 

/ 
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che colui ,sul quale io avrò messo le mani, possa accedere 
allo Spirito Santo. Ma Pifltl'O gli disse : pel'Ìsca il tuo 
denaro insieme con te, l'erchè hai c1 elilJerato di conqui­
stare il dono divino per mezzo del demuo. NOli riceverai 
alcuna parte in questo dono, dacchè il tuo cuore è sl eale 
davanti a Dio. P entiti dunque del tuo peccato, fl prega 
Dio; forse egli ti perdonerà il proponimento del tuo 
cuore. Simone rispose : Pregate per me, aflinchè non mi 
colpisca nulla di quello che avete detto ». 

È naturale che l'autore, il quale si proponeva di de­
scrivere i primi passi del cl'Ìstianesimo nascente, non fosse 
obbligato d'.interessarsi più profondamente dell'individuo 
che è stato uno dei più vitali competitori. della nuova 
dottrina. Ma diversa fu la situazione degli apostoli ere­
siologi, posteriori, cominciando da.Giustino. È a loro che 
noi dobbiamo un nuovo genere di particolari storici su 
Simone mago, però essi non seppero distiliguere quei 
segni storici dagli elementi leggendari, importati alla tra­
dizione di Simone in parte da una leggenda popolal'e nella 
quale la persona del famoso mago aveva una funzione, 
rilevante, in parte dai giud{'o-cristiani i quali approfit­
tarono di questa persona per poter accusare l'apostolo 
Paolo da loro odiato. In certo qual modo come una sin­
tesi di quella tradizione di Simone, noi dobbiamo con­
siderare le così dette Clementine, scritte nel secondo 
secolo, e conservate fino ad oggi in due varianti, il più 
antico romanzo nella letteratura cristiana. 

Per il nostro fine, la questione del nucleo storico di 
quella tradizione è senza importanza; essa ci interessa 
in quanto vi abbia trovato rifugio la nostra eroina, la 
bella Elena, altrimenti - la sapienza, altrimenti - la luna, 
altrimenti ancoi'u - l'incarnazione della bellezza e del­
l'audacia ellenica. Si è conservata la seguente notizia che 
la riguarda. 

Vi era a Samaria, prima ancora di Simone,. un pro­
feta chiamato Dositeo. Egli aveva cominciata la sua at­
tività dopo la morte di Giovanni Battista; a sè stesso 
egli dava il nome di Stante, Hestos, e aveva se co la 
moglie, che secondo gli uni si chiamava Luna, secondo 
altri Elena. Egli era circondato da trenta discepoli, nel 
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qlHLle IIllmerO g ià l 'autor~ dell e Clcm,entine seo l'ge una 
allusione a l nUlll eL'O dei giomi del Ill ese , Bgli si diceva 
figlio di Dio e suo profeta, quello che Mosè aveva pre­
sagito al suo popolo. Questi dati esplicitam enU~ caratt(~­
ri"'Jlavano Dositeo come anticristo, pure Cristo fu Sta nte, 
fII figlio (li Dio, e il profetizza to messia. Nei suoi dodici 
al'os1,oli assai presto il cristianesimo riconobbe un paral­
lelismo simbolico con i dodici mesi dell 'anno, precisa­
mente co me iI pamll elismo dei tl'enta di scepoli (1i Dositeo 
riguarda i trenta g iomi del mese. Come Uli ele mento 
nuovo appal'e qui soltanto Elena-IJuna. Nella sua per­
sona l'e ll enismo irmppe lI e ll '(~ resia cristiana, e, come ve­
dl'e ulO subito, vi pCll flt l'ò abbastanza profonda mente. 

Discepolo di Dositpo si fa Simolle da Samaria. III 
altl'(-l paL'Ole, da lui e da sua JI1og'lie Elena-Selene, egli 
impa ra la necL'O manzia. e diviene quel mago che Iloi 
vediamo nella leggenda., ciò clle è completa.mente com­
prensibil e da.cchè T1Jlena-Luna è stata appunto .regina 
delle ~H,ti magiche. Ma. il discepolo si rivela ingmto al 
maestro: rapisce Elena e si an'oga il nome dello Stante, 
dcI profeta e pedino di Dio, . . Vediamo con che gelosia 
la tmdizione serba le sue ~1l1tich e impronte: sin qui, in 
quel centro giudeo-cristia.no, Elena rima.ne l'antica Elena. 
Dacchè Elena deve essere rapita, la rapisco il nuovO 
Paride-Simone, al nuovo Me nelao-Dositeo. Ormai Si­
mone· mago e Elena fanno UlU1 coppia, vi aggia.no insieme, 
ammaliano insiflll1e, insieme inducono la gente in tenta­
zione fl in perdizione. « Simone esalta la sua Elena come 
la prima sapienza d i Dio » così dice lo stesso Giu stino , 
Ancora pill cal'atteristica è la testi monianza dell e Cle­
mentine: «( Egli Simone di ce di aver(~ fatto discendere 
E le na. c1a.II'a.ltezza dei ciel i sull a te rra, Blena la regina., 
l' universale autri ce della H.ealtà e della Sapiemm. Nel 
nome di costei, i Gl'cc i g i:\ nvevano combat1.uto coi ba.r­
bari. Ma allora, ciò non em stata che Iln ' illu sionp, la vera 
sapienza cm sta1,;L gi:\ a ll ora presso Dio a,ltissimo », In 
un modo così capl'iccioso s' in t receia no tl.'a loro le due 
li}le ne, la. gl'oca e la, cr is1,ia nn., o più prpcisamente l'an t i­
cristiana, :L'antica Jig lia (li Giov(~ è rimasta IIna fid a 1\,11-

siIiatrice de l p~t(1L'e J1(~ II ' lIltill1o e supremo combattimento 
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che egli ebbe a I::lostellf're per la dominazione del mondo: 
essa gl i ha sedotto colui c 11(' , avendo ricevuto il uattesi mo 
dall e mani degli apostoli di Cl'isto, (loveva propa,gare il 
vallgelo ai suoi popoli, p insieme con lui essa sedusse 
diecine e centinaia di a ltt'e anime. 

rral(~ è la strana Jìg'ul'a di Simone ma.go, pr imo geni­
tore dell'eresia, pel' cIIi pllW Elena è stata introdotta 11el 
più antico roman/',o del cristianesimo. L'eroe centralfl del 
roman/',o n011 è pf'l'Ò Si monr, ma Clemente, lo stesso che 
era stato discepolo di Pietro apostolo, e poi papa romano. 
Clemente era figlio di un patri Jlio romano, Fausto: suo 
fratello, Faustino, fil cflucato dalla proselite, Giusta, e per 
sua opera accettò la fede rura ica, poi, illcolltratosi con 
Simone mago, diventava SllO discepolo, e ]loco In anca,va 
che lo avesse pagato a prezw della sua anima. IJ O salva 
l'apostolo Pietro; gl'a/',ie alla sua pote'n/',a fatidica, la fa­
migl ia discorde, il padre' e' i figli si riconciliano . Ma, Si­
mone non cflde S(l!1/',a lotta; qnando le dispute con Pietro 
finisco ilO con la sua I::lconfitta, e'gli ricorre a lln sue for/',e 
mistflriose, alla magia (' alla necromanzia. Per le sue a rt i 
egli cangia l'apparpmm di Fausto, padre di a mbi i fra­
tell i, tanto che tutti lo cre'do l1o Simone stesso. Ma Pietro 
sa torcere pme questa insidia a danno de) suo a utore: 
Fausto, sotto le sembianze di Simone, si reca a Antio­
chia, dove prima il VNO Simone aveva insegnato, e lì 
egli solennemente ahiura l'eresia di Simollc, confessando 
la verità de'Ila dottrina di Pietro. Cosa egli divpnti poi, 
non sappiamo. 

Il valore a l'tistieo del romanl',O è scarso; il fatto pl·i n­
cipa le è per l'autore> la dottr ina I::ltessa dell'apostolo, g li 
elementi romantici banno per lui un'importal l/', ~l I::lecon ­
(bl·ia. Vi SOIlO però co,,(' intc-res::;anti; chi "apr:L SCflvemtl'e 
l' idea dalla forrmL, non ]Iotl'l\ nOli inchinarsi dav:lllti al­
l'ill t ui/',ione di qUpll'1l01l10 il quale ha I::lcC'!t,o appunto B iella 
come simuolo della beltà, c> della sapiell/',a greca in que­
sto Illtimo comuattillwnto elle gli dei pllenici hanno I::lO­
stenuto per la dOlllina/',iollC' dI' I mondo. LI co mbattilll !'llto 
finì. con lilla eli"fatta. L'lIl1l:ln it;\ PIHOp('a, sotto il segll o 
(Ie ll a cro(w, !'lltrò iII lilla nnova ('l'a, IIlPlltl"(\ Rlena }Wl' 

Itlllg h i secoli tOI'll<Lva alla ~fadr('. 
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XII. 

Pm'ò le Clementine hanno avuto i loro lettori nel 
medioevo; infatti esse conten(wàno più cose interessanti 
per il lettore medioevale. Non parlo dell'elemento pura­
mente teologico di questo libro, esso non era accessibile 

. per tutti, e inoltre non era privo di un certo sapore ere­
tico dal punto di vista della Chiesa posteriore. Ma pos­
siamo immaginare con quale interesse si seguissero le 
sorti dell'eroe del romanJl;O, Clemente, rappresentante di 
uno dei 110mi più venerandi nella Chiesa cristiana - quelle 
chiare e trionfanti attestaJl;ioni della mano di Dio nel­
l'opera di Pietro apostolo - quelle vicende di Faustino 
che ricercava Dio - e infille le vicende di Fausto stesso, 
sÌ meravigliosamellte trasfigurato dalla forza nemica. 
'rutti questi elementi parlavano vivamente agli intelletti 
medioevali, davano loro molto, e pitÌ ancora promette­
vano per l'avvenire, se si fosse trovato un artista, capace 
di riprodurli in un'opm'a veramente artistica. Ma un tale 
artista non c'era. Perchè potesse nascere, era necessario 
che di nuovo fosse diventata comprensibile 1'idea fonda­
mentale della leggenda, la lotta dell' ideale antico col 
cristiano: era necessario insomma che fosse venuto il ri­
nascimento. 

Ed esso venne alfine: gli dei antichi risuscitarono a 
Firenze, il loro potere si allargò su tutta l'Italia, conqui­
stò Roma, giunse oltre le Alpi. II nuovo movimento si 
spandeva con un impeto irrefrenabile, destando dapper­
tutto gli spiriti, liberando l'individualità, assicurandole il 
superbo diritto di fidaJ:si alle proprie forze nell'aspirazione 
alla perfeziolle, alla verità, al bene, alla belleJl;JI;a. 'raIi 
'parole d'ordine furono scl'itte sullo stendardo dell'uma­
nesimo tedesco del einquecento. Ma un'onda austera del­
l'antico spirito cristialJo non tardò a. ritornare. Come mai? ­
Colle . proprie forJl;e aspirare alla ped'czione? Che vuoi 
dire allora la grazia, la remissione? Si scatenò un nuovo 
combattimento fm'oce, hl> rifornHI> si Ilrtò coll'nmanesirno 
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e lo vinse. Ormai di nuovo rliven t/ò co mprensibil e la 
vAcchia leggenda. Faustino in cerca di Dio, Fallsto tm­
sfigurato, - ecco gl i eroi dei tem pi moderlli. F a1lsto vellne 
ch iamato l'uomo che su lIna via fal::;a asp ira alla perfe­
zione: su fluella via egl i socco ml)(~ a lla, potenza del ne­
mi co, tmsfiguratore, il qualo risuscita 1)('1' lui Blpllit com(> 
oggetto de'slloi sogni infocat i. Fausto (~ 1!J len:t, ecco la 
coppia che ha sostit.1Iito un'al tra coppia del cl·i .,tianesimo 
a ntico : Simone e ITIlena. Bssa appartiene s('lIz;a dubbio a l­
l' infel'l1o: lo spil'ito della reaz;ione riformatrice è uno spi­
rito seveL'O e intoIlf'I'<:lnt(>, Iwl suo pararliso nO li c' è posto 
per il Superuomo. 

Così è nato « il libro popola).'o del dotto re Faust », 
pubblicato Iwl '\[;87. Da, quel giomo la leggenda non 
tramo ntava pit'l dall 'oriz;wnte dell' Buropa cllitural e; ciò 
11 011 di meno la sua vita era tutt'altro che luminosa/. La 
vitto r ia degli dri risorti non fu duratll ra a l (li là (lelle 
Alpi, il popolo sopl'a oglli cosa gustava, la parte meno 
se d a de ll'opera: le arti magiche, pasto prediletto d i t utte 
le adunate di fiera. Così passò il seicento, poi lill a parte 
considerevole del settecento. Ma a llora, sotto il segno 
(leI neo UIlHLlH's imo, le CO!W cambiarono. 

Lo spiri to dell'inascimento non fil ucciso dall a riforma, 
(~sso non era cile assopito, e sonnecchiando aspettava il 
g iol'll o nel quale g li fosse lecito dare di sè un'attestaz;ione 
vittoriosa. Il sno l'isvpglio fu ru moroso e grave, ma a poco 
a, poco la procella Hi qlli{~tò, e IIna nuova idea, l'idea del 
Lerm Fausto spuntò ileI mondo. Faust, il ne mico, seòll1j­
tore, E lena, qnes1/i prrsonaggi sono di nuovo insieme, 
come nel libro popolal'p sul dottore Fallst. Elena splende 
nuovamellte como il Himbolo (lella bf'llc7,z;a a ntica" che 
indica la strada al SllpC'l'IIomo. Una cosa soltanto è cam ­
bi ata. No n è giù un fatto fuori di (lllbbio che Faust 
appa l' tellga. al diavol o, no: a ll 'antica lot1/a è subentrata 
Ilna pace t ranf(llil la, conscia eli sè stE'ssa e fecond a. II 
gusto popola.r(~, l'antiellit:'L (' il erist ianesi mo, qu ell e t re 
pote ll w capitali Iw lla, cultura dell ' umanità mod erna vi 
hanno strdto LIII patto tra 101'0. NC' lla pPrsona di Goethe 
hL nll ova Bl ll'Opa ha dpfini1 iVa lllf>ntp aclnt/Lato l'antico t i-



tana. :lV[argherita, IDle na, la .MatcL' Gluriosa, cunsecutiva­
lII e llte conducono .Faust lI ella sua aSplral'-10IlC, attraverso 
la lotta e la sofferellza, a salvarsi. 

(~Ilesta è l'ultima fase eli Blena nella. creatrice co­
scienza li malia. 

Varsavia, Unive1'sità. 

'-P ADDEO 7JIELINSKI 

(Tradotto dal polacco da J ULlA D ICKSTEIN6wNA, Varsavia). 


